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ECCELLENZA* 



Er conciliare qualche grado d'o- 
nore a quell'opera^ e per con- 
fervario luteo intiero alfamofo 
T e atro , , in cui ella è rapprefen- 
- tata , io mi prendo l'ardire di 
conf cerarla col nome illuflre di r. E. Quella 
forta di componimenti non può avere mag- 
giore tc/limoHia)n,a di merito , quanto l’ ag- 
gradimento di que Terfonagg] , che per na - 
fetta , per virtù > e per grado fono qui in 
terra i depofitarj della gloria . Tale per.tut - 
ti i titoli è TE-V. Lafc tondo addietro tutta 
la ferie degl Eroi della vofira famiglia >.non 

Ai vò 
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vè chi non fappia’, quanto da Enrico il 
Grande , fino al momento prefènte ,la Fran- 
cia , iRc, i Topoli , eia Religione , deva- 
no al Voflro Sangue . Il Mare [dallo Vofro 
iAvo , che vive ancora , a far fede della 
grandezza del paffato Secolo y ed a lavora- 
re la felicità del prefente y è quell' V^mo , 
chea difinzione di tanti dopo ejfere fato 
amato in Vita dal più Saggio , dal più gran 
Re y ed infieme dal più oneflo Vomo del Mon- 
do y dopo averlo voluto compagno nelle im- 
prefe , e nella gloria 9 che l’hanno refo immor- 
tale y rhà fofituito afe flejfo morendo , nel 
governo del giovinetto Re Luigi XV. per 
adempire con luifolo a quanto di danno in 
pochi momenti aveva patito la CafaMugu- 
fla e Reale. Che non è lecito di [per are alta 
Francia ? che non ammirerà un giorno il 
Mondo ? Di un tale Eroe , del Duca Vuflro 
‘ Padre f e di tanti altri Voflri Antenati, che 
vi hanno preceduto coll'età , e coll' ef empio-, 
p- emendo Voi l'onorate vejligia , prendete 
già le mcjfe , e vi affrettate ad eguagliarne 
il merito , e la fama . Otte fa è già precor - 
fa in quefla Dominante a raccontarci qual'è 
la capacità, la fublimifà , ed eccellenza 
della Voflra indole ; quanto puro il lume 9 
che vi guida, quanto eguale la rettitudine 
del Voflro cuore ‘, quanto vivo e regolato 

quel 



quel foco divino da cui portato in Unghe- 
ria a dare i primi faggi di condotta e di 
coraggio nella Campagna di quefl ’ anno , 
vi fiete refo cagione , parte , e foflegnodi 
tutte quelle azioni, onde va ficurala Re- 
ligione , e glorio/ala C rifilami a, e per cui 
un giorno alla te/la degl ' Eferciti farete 
deflinato a foflenere la fortuna del Voflro 
Re, e la gloria della Polirà Trazione. De- 
gnatevi dunque , che un nome così illufirc , 
qual è il Pofìro di fonda sù quefl ’ Opera un 
picciolo raggio di quell'onore , che tutto vi 
ricopre , e corona , e da qnefla rifletta an- 
che in me , che con tutto il piu profondo 
ojjequio mi proteflo 

Di P.E. . 


Umilifs. Ojfequiofìfs. Ubbidienti^. Servi 

Marino Rofletci . 


COR- 
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CORTESE LETTORE. 

* * • V * i '4 

L A Pazziapolitica di Eumene fu parto d’u- 
na penna Religiofa , e bizzarra . Egli ri- 1 
frolle già i Tuoi applaufi dillefoin profa; ora vie- 
ne ad implorare il tuo generolo compatimento 
ridotto in verfi . Io non mi fono prefo altra li- 
cenza, chedi fceneggiarlo con maggiorbrevi- l 
tà , perchè deve fervireallà Mulìca . Mi luiingo ’ 
di non avergli levato punto del gajo , uè fceijia-. 
to puntodel forte, che v’inferì il fuo primo Au- 
tore . Non te ne porto avanti l’argomento , per- 
chè lo troverai diflefo con bella in venzionenel— 
la feconda Scena dell’Atto Secondo. 

In quella nuova edizione fi è, per degnirif- 
petti, cambiato il luogo, e in con feguen za al- 
cuno de’ nomi degli Attori, creduti più natura- 
li al Paefe , dove n rapprefenta l’azione; non* in- 
tendendo però , così in quella , comeinalcuna* 
altra variazione, trovata neceftaràa al comodo 
del Teatro in cui fiefpone,di altèfarc l’idea del 
luo infigne Autore , -che è pregato a compatire 
ogni cambiamento,- fe vedrà, anco lontano , 
comparire con fua gloria, in uno de piufamou 
Teatri d’Italia, così quello, come alcun altro» 
cteTuoi virtuofifljmi Parti .. 

Le voci poi , che poflono recarfenfo all orec- 
chiotuoreligiofo, e modello, ti prego a rice- 
verle come fcherzi duna penna poetica; non 
, mai comefentimenti d’un ; cuore Cattolico , e 
vivi felice. 

• • • » .• * * •* . • | 

.4* Scena H finge in Cipro ~ 
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ATT 



EUMENE Re di Cipro fiotto nome di 
Ferafpe* fìnto pazzo .• Il Sig. piccola 
Grimaldi. CanJ. della Croce di S. Marco . 
CLEARCO Principe di Corinto fotto 
nomé di Àlmerindo fino amico r e fin- 
tò fuo fervo . Il Sig. Antonio Bèrme chi 
• Virtuoso del Serenifs. “Principe * Antonio 
di Parma. f 

LISAURA Sorella' di Creonte .• La Si- 
gnora Mariana Benti Bulgarelli.. 
BERENICE Dama di Cor te . La Signora ' 
Faufìina Bordoni Virtuofa di Cometa del 
Serenifs. Elettor Palatino .■ ;■ 

CREONTE Tiranno di Cipro Eglio del 
Re di Coleo. Il Sig. JLnton-Francefco 
Carli Firtuofo della Serenifs. Gran Prin - 
cipeffa violante di Tofcana. 
GUSMANO Generale delTarml. Il Sig . 

- Giufrppe Bigonxi 






DI SCENE. 

* * 


NELL’ATTO PRIMO. 

» >' * 

Da una parte Selva , che termina in un 
, Seno di mare, dall’altra. Logge. * , 

Appartamento di Lifaura col di lei Ri- 
tratto. . 

. v • , • 

, • * « . » • * 

; .NELL’ATTO SECONDO. 
Giardino.. ■ 

Luogo rimoto adornato con le ftatuc de’ 
Re , e Regine di Cipro , con loro ifcri- 
; zioni , ed altre loro imprefe , e mcmo-> 
,rie. . ' > » • 

Gabinetto* - 1 

. * . * ■ 

• NELL'ATTO TERZO. 

Cortile Regio vicino agli Apartamenti di 
Berenice . 

Salone con due Troni. 

t 

Za Muftca è del Sig.Tmmafo jilbinoni . ^ 

BALLI. 

Di Giardinieri. 

Di Pitocchi Todefchi. 

A T- 



r 
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PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Da una parte Selva , che termina in un Seno di 
Mare , dall’altra Logge • 

* '% ti' 

K Sì vede accofiarfi aterra un naviglio 3 da cui 
sbarcane Eumene 3 e Clearce • 

< 

Em. Calcarti ecco ritorno 

X\. Patrio lido amato , e bello > 
Quella è pur la fpiaggia antica , 
Quella è pur la Selva amica , 
r. E lol io non fon più quello • 

v A calcarti ec. 

Amico j eccoci a terra; ecco io ritorno 4 
Dopo due lullri a rivedervi , o care 
Sponde natie, ma qual partii non torno.' * 
Ci. Prencs.jconvien fpeiare • 

Tantiprodigj, etanti r " 1 

Avverati fin qui , faufti prefagj 
c. Con favella fincera . 

Ben ti dicono al cor.* Eumene (pera . 

Eh. Spero, Clearco , sì,- che fé fortuna 
Tutto involommi , Genitori , e Trono , 
Vaflalli, e libertà fin da la cuna , 

Te mi la (ciò compagno • 

CU Or none tempo. ... .. a 

Sì p«n* 



A T 




i* ATTO 

'Siptjifi al refto^ e*l concettato ingannqf 
. 'Pongali in opra K ogni di morsi è danno r , 
la quello giorno , in quell» felva appunta 
Il mio fedel Gulmano' 

»«- ' . •-<* V *• !» - , *» '* 

Attende# qup co^v^nc * • • 

X; < s. -u. « _ ... .. — 


"s'. c :e n a i i; 


•> 

* 

\ . 


i 


Glifi**»*, Dttti». . • : '1 

!?«/ Q E a farti felice 

» O» Manca fai di Gt»6nan l'opra., e la fède,. 

Mio Pr<eoca, eccoti al piede 

Il tuo Gufmano * Io na fedeli il primo 

Su quella rtgja mano /* ./ *• . : 

Di fervore di vallai lo i baci imprimo . 
lui Se quella braccioforte , . ; 

«Se il tuo cuore fed^Iè’l mio foftegno , 

Scéda i{ TirandalT ronojo terno al Regno> 

Guf„ E ‘quelli di GoiPintOi 

Forfè il Principe amico .. . \ 

Signor , a le tue piante 
ci. .Alzati., inteoipelliver . r ... • »ì 

Or lono le dimores iniqiukt fiato» . 

Trovali il Regno? ; 

Xu. Berenice vive? 

G»f. Vive,ecrefce in bekadè, e già invaghito» 

£’ Creonte di lei ► 

-Mu. Nuova fuae&a 
E UogiijCP eri spondei .4 . - \ . u 

5rf, Lo fc^ecmifc fa figge , e'1 o detefra; 

Cara. ■ ot/t /»■ i / , m , » i. « 

% Ccderamore ...\ v .ur.m j i.ou \\j . j 
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P R I M O. i * 

Agli affari deH Regno? 

Eu, Ah, mio Glearco , 

Scula un tenero ardore , (mi 

Che nacque in noi fin da primi anni* or dim** 
Perch’io torni a l’Impero 
Qiiale, o fido Gufman, è *1 tuo penderò fi 
Gufi. Signor , benché due luflri 
Di dura fchiavitu rendàn confufe 
Le fanciullefche t«e prime iembianze 
Benché fparfé , e diffufe 
Sien voci di tua morte r •' o; .■ 

Pur celarti convien.. : j jisQC' • 

C/^Conforme alnoftro 


E’ pure il tuo configlio 

" ‘ ‘ “ Ci * 




Eu. E configlio c del Ciel. Gufmano v afcolta , 
Di così lunga i'chiavitù già fianchi: 
Kilolviamo in un punto i ?j L 

Comprarci arditi , e franchi 
La noftra libertade. 

Safialilce i cuflodi , e difarmatii 
Trofeo de l’armi loro \ 

Cadono al fuol frenati, il giogo indegna 
Scuotiamdi fervitu , masi felice 
Nonci forti il difegno , 

Sicché io non vi reftaffi 

Di ferita mortai piagato il fianco • 

C/. Lieve navilio y e franco 

A Corinto ci porta , ivi, ahi periglio r 
Inafprita la piaga , etrafcurata 
Incura^il fi rende, edifperata.»- 
Gufi. E qu/il balfamo, o Cielo ! 

La ferita curò t falvò- tua vita? a r 
Sm. L’amor collante, iizelo 

Dfcl Principe Clearcaj appena al letto 

A 6 


m 


Vi A T T O : 

Mi guidò un Uomo fo-litar io, c pio , •* 

» Che il vedermi^ fanarmij opra^ ed effetto 
ì* Fud’un momento folo . ... losche mi fcorgt* 

- Tolto pet Jui da $ì mortai periglio j 
Chiedo a juto > e configlio 
Ne’cafi miei. Sofpelo 
Egli riman per poco, ^ 

Indi rifponde j d*uopo , * 

Per quato leggo in Ciel,per quanto ofTervo , 

E’j che Eumene e Clearco j 
L’uno pazzo fi finga 3 e l’altro fervo. 

O Ciel ! la faggia mente 
Ritrovar non porta • •• • 

Più canta invenzion, e più pruddhte . 
c/. Così dunque fi faccia, . .. » ' - 

E«. Io di Feraipe 
Già prendo il nome . 

Io d’AImerindo. • - • ‘ • 

Si/l A l’opra . 

Parto , e v*attendò in Corte 3 

Pria che alcuno con voi quivi mi (copra. 

: Pronta Tempre , fedele j e cortame 
Sarà l'alma , la feeje j ed il cor . 

Perchè in Trono ti vegga Regnante* 

Teco avrai la mia fpada *e’J mio amor. 

. . I • Pronta* ec.' 1 

1 SCENA III. 


JEument , Citare * . 

\ * 

■ r 

>• |3^incipe;andiam. 

:/. JL Mivefto 

Del nuovo concertato perfonaggio; 


Eu. 


# 


i 
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PRIMO. x* 

Su. Io già non fon più faggio . . ; ' . n( 

Ci- Ed io l’eflferdi Principe detefto. ' * . mì 
Su. Cangi deftin protervo . ? :*> :: i 

Se noi cangiai* figura 3 afpetto , e volto . 
Cl. Spoglio la maeftà per far da fervo . • 

Su. Rvnunzio a la ragion per far da (tolto. 

Almerindo? 

Cl. Ferafbe ? ; 

ZK.PiùClearcononfei. • m • 

C/i Nè tu pili Eumene . f v. , i . 

Su . Tu di manto fervi! or vai-coperto*. 

C/. Tu nel vel di pazzia rimani involto. 

* i Già fonone fftt ne pregio. 

Cl. Servo per genio. <• " 

Su. Io per prudenza ftolto ■ > u - . 

Su, t -De la follia col manto 

Ammanto la ragione. " * - - : .J 
Cl, Di ferviti! col velo .*' 

Celo la maeftà . . u 

a i - ' Amico^, ecfee faràf 

- ' Il Ciel feconderà fi bell’ingai>no . 

£l. *. Gloria è la fervitude’. 

Su. V irtude è la follia 

a a * La frode è carità • 

Che al Cielo non fi fa 
- Sacrificio miglior d’un Re tiranno 
' ! De la. 




SCENA IV. 



Sfcooe dulie Legge gjfuttru^e B treni te . < 

Sìf, 'DErenice. 

Ber, D Signora. . ' 
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r« ATT O' 7 i 

£»yT Onde sì metta?.' .. ' "• 1**3. y 

Chi t , invola*iireT<no?Qvefeng«r • 

La tua gioja , il’tuo brio ì . 

Ber„ Larva funeft*,. 

Funeftasì,mabella, . ; f 

La calma del mio ien cangiò in procella j t 

Li/. Uh fogno ti conturba ? 

Ber. Sparì la notte , e il fogno;' \ » 1 

Ma quelTimmago (tetta .t ? : “ :L* *• 

Che m’apparì , retta nd core im pretta.. 

Lì/, E che vedetti ?* / 

Ber. Un Re cinto , e légaro 
Da barbare ritorte, * . . > ^ 

In un Ranco piagato' , 

Quafi vicino a morte } , : 

Mentr’iol’ottervo. in me le luci aflifce , . . 

Gettò un fofpiroalfifl 

Li/, £ poi che ditte? ' „ r. « . . 1 > 

Ber. Berenice , la piagai m • ^ 

Che vedi ne! mio fianco , è atta! minore' ^ 

Di.qtiella j che ho nel cor .Tu mia Regina 

Sarai, fe torno Re. Mi feorfe allora 

Pèrle vene untai foco, i 

Che il cor m’accefe,eche pur l’arde ancora $ 

Io confitta tacea ,ed ei foogiunfei ^ 

De la macrudeltò provai.il fitóifciò r i 

Tu, taci, ingrata? Afperta,- 
Se gradir tu n©nvuoi,cruda, il mio amore 
Mira fami* vendetta»; ;I [j> !. „ 

Ciò detto , controre J 
. Sale fiU T tono in cui fede* Creonte ^ *. 

L : /. Creonte , il noftro Re ? r 


£*r+ Il tuo Germano *. 

E con ardita mano 

\ 




< 1 

t 

v 
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P K l M O. if, 

Lo getta a terra , e lo calpdla .. Intanto 
A me lo (guardo , ed il parlar rivolto j . 

S’io t’offendo, midifTe , 

Se u fami, Berenice , io già fon ftoJto . 

D/CE’ (frano il fogno*è ver,.nonperò chiede 
L’applicazion d’un’anima prudentp. 

Sono i lognialfìn fogni . 

Beri Tallii crederei , fe in perno il core 

Non provaflfe un arder, cheil rédfc oppreflo^ 
Lif. Am i<iunque una larvai 
Ber. Io loconfefso.. 

Lif. Eche ne fperi ?’ 

Ber,. Di godere penando. 

Lif. E quàl frutto otterrai 
Ber. Quello, che amando 

Sperar non puote ogniialtro cuore 
Lif. E quale/* 

Ber. Mirare a mio piacer l’amato oggetti? . 
Senza tema, o foipetto,, : , .-• > 

Ghe a me pofsa rapirlo una rivale ^ 7 • •. 

Lif, Quello è penare j e non goder ... 

Ber. E tali Si.’.. ,j . j :i . ^ 

Son le gioje in amore •• 

Lif. Perciò non regneran mai nel mio core .. 
Ber. E h non andar sì altiera 

De la tua libertà , quanto pili tarda 
La vendetta d’amor, tanto è più fiera * 

Lif, Intender io nonio , 

Come fi pofsa amar 
Per fempre folpicar * i.l 
Fra rie catene,. ..... ■ g/l.-» - 

Io mai non iafeierò' :.i 

Che m’arda in petto amor , 
Qiiand’eifol porgeri cor. .... 

*ÌToj> 


i te A t T O 

Tormenti c pene. 

'? Intender ec. 

I ^ , ,«•. j ? 

S: C E N A V. 

^ Berenice t Creonte . 

Ber, HUggo rincontro; ecco il Tiranno • 
Cr. IT E dove ? 

Dove vai Berenice ? 

Ber. A Lifaura > Signor . . 

' Cr, Attendi .... 

/ Ber, O Dio / 

Cr, Al mio cor quando lice * 

Sperar il fin di tanti affanni fuoi ? 

1 iter. Ho nei cuor mio ; 

Solo offequio , e rifpetto 
Pe^il mio Re, * / • 

' Cr. Ma non amor ? 

Ber Vorrei • *• . * 

Poterti amare .... ? , 

: Cr. E chi tei vieta ? 

Ber. O Dio / 

Mei vietano^ Signor a i fogni miei. 

Cr. Dunque ami un fogno? 

Ber. Ama, fe ben non fogno* < . 

, Cr. E chi è l’oggetto « 

Di così Arano amore ? ... 

r Bet m E chi lo fa ?i , .. . > 

Cr. Ami dunque ;* noi fai ? 

Ber. Nò, COSI ftà . . ^ . . . 

Cr. Tra ftravaganee tante- >» 

Temo fognare anch’io . f - • 
iter. Sareftì amante, ' 


Cr. 





» 



Cr. Che forfè non lo fono ? 

Vedi un Re prigioniero 
Di tiranna beltà fèender dal Trono / 
Vilipefo , e negletto 
Con mortai piaga in petto . .. . r 
Ber . O là , pian piano . 

Tu già non fogni, o mio Signore . 3 • 

Cr, O Dio ! 

Sogno pur troppo . 

Ber. Quello è il fogno mio . 

Mifèra / Oimè /Che Tento ? Ah geloda ! 
Sire,o ’alcia d’amar la larva mia, 

O mi vedrai cadérti efangue al piede . 

Cr. Berenice vaneggia e chi non vede , 

Ch’io non logno , nè dormo ? 

Ber. Perchè fognar dicelli ? o- n ^ 
Cr. Secondò il tuo difeorfo il parlar mio. 
Ber. Dunque tu non fognalli? 

Cr, Io non fognai , nò nò. : e. : 

Ber. Sognai ben io. 

SCENA VI. jvc 

Eumene jCle-arco , Berenice , Creonte . 


"•C 1 


Ksd ri 


He fog ni, che larve 
Già l’Alba n’apparve , 

Già in Ciel torna il dì. 

Ber. C O Ciel ! fogno, o vaneggio ? ) 

Cr. ( Forfennato è codili per quanto io veggio.) 
En. Già feuoted il crine , 

Già fparge le brine. 

Già l’ombra iparì. ni i - : - 

Ber . ( Mifèra, e quedi, o Dio ! 

Quei 


x • 


ir A T T D 

Quei, che in fogno m’apparve idolo mio .) • 
C/. Ah, Ferafpe, tacete.. • 

Folle, non v’accorgete , 

Che fìete innanzi al Re? >. 

Ber, ( Morir mi Tento .) 

Cade / venuta [opra un fajfo r , 

Cr. Chi v’introdufsè/* o Jà..- 
£er,S ire j io mi moro . 

Cr . Qual deliquio, mio ben t 
, -E#. Qual ardimento?- " ' 1 *. 

Indietro ; è quella l’Alba. - 1 
, Con Hi fronte diro le, eco* pièd’oro . 

Spaventata da me mi fvennein braccio ,. 

I Torna in te , non temere ,, 

, Di Petto a le riviere 
Rapir faprb Jè rofe- 
Piilireiche, piiYodbrofe , e porporine , 

Per formarne corona al tuo bei-crine. 

: C« Stolto è cottuijS’io non m’inganno.E* veror 

a Citar co 

• >t C/. Così non fofse. 

Cr. Po vero ftiraniero ! ’. ’ s. 

• Eu» Alba fo rg i , orna i fpa ri 

. > v Dè la notte.il folco orrore 
Alba forgi', e porta il dì . 

Ber: Pur ritorno à làvitaj e pure è quetta ’• * - 
} La bella larvai o.Dio 1. ’ i.' : 
f Che mi turba iiripofo ancorché detta I' 

Cr. Coraggio , Berenice ^ 

^ Jìt/.,Bèrenice.*Chiè ?Quefta ?No nò . * 

Quella mai Berenice elscr non .può-,- • - 

, Quella ha chiome di ftelle, e quella d’oro 
i £Pur troppo Ò Berenice H mio teforo.) a par .. 
v C£ Ferafpe, pitVrifpetto *• .!* • . ‘ 

Siete 




F R r M Q. 

Siete davanti al. Rè.. . 

Cr; Dimmi * compagno , 

Seiforfedi coftui f- ..'ir. 

Cl. Anzi fuo fervo* *' /■ 

CV. Chi v’introdu (Te a noi 
Con tantadibertà ?' 

C/r Sire , quel , che fi faccia", egli non sa 
Cr. Privo è forfè di fenno/ 

Cl. E non faddita- 

L’efpericnza forfennato^einfano ? ;* 
Cr II iti o nome? , . 

C/.Ferafpe.- 

Cr. La fu a Patria? 6 . • 

Cl. f ebano . 

Cr.. I fuoi natali ? 

Cl. Illuftri . 

Cr. Qua n t’è eh 1 è fto.lt o è 
Cl» Ornai pacato è Panno- 
OvQiul ne fu la-cagione h 
Cl. Amor. 

Cr. Gran danno / 

Cl A refpirardi quefto Gel benigno» 
Laure più. temperata, . 

Sotto la cura mia* 

UGenitor tynvia,.* . ' H U d 
Cr. Che grato umore! 

Quanto mi piace tanta' c i 
Mi duo! la fua fventura . 

Cl. E* dèi tuo cuore 
Generofa 
Cr„ Qual è 
C/. Almerindo.. * . 

Cr. Fera fpe. 

Accodati. : . 

E*i 


il 13 ma 1 ventura « 

tuo cuore \ 1\. ì.'rrtj -A ,i%a 

‘fa pietà*. > 

è il tuo nome ^ I , v hit: i . . . , 


10 .ATTO . 

Eu, Ferafpe? Io quei non fono. 

Chi Io dice , è mendace , c menzognero . 
E voi chi liete l 
Cr. A tuo foccorfo pronto 
Sono di Cipro il Re . 

Eu, Voi ? N on è vero . 

Giove non v’approvò ; fa quel Fatale 
Libro non vi legnò . La Forte Fola 
VielefTe, evi donò nome reale . 

11 Re fon io , e quella , ~ 

'Quella è la mia corona. 

Di prezioFe gemme adorna, e piena. 

Ber. (ONume, Fei ben tu h mia catena . ) 
Cr. Almerindo • 
cl, Mio Re. 

Cr. La Corte mia . - 


Per te , pel tuo Signor Farà ricetto . 

Cl. De la tua corteiia 

Per FeraFpe , e per me le grazie accetto . 
Cr. Parto, mia bella, addio. 

Tra chi delira , e Fogna, *. 

Con mjo danno, e vergogna, 

• Pjprdo,.Fe qui dimoro, il fenno anch’io 

- * • * * 


S CENA VII. 


1 


Berenice , Eumene , C le Arco , 

♦ 

Ber. A Lmerindo. ? 

■Cl. Signora. 

Ber. Parla lineerò ."E veramente flolto 
FeraFpe il tuo Signore ? 

Cl. Per Tua Fciagura . 

Eu, Stolto fei tu s non gli dy fede y o bella v 




P II I M 1 O. 

Ei con la falla mia , 

La fua vera pazzia coprir proccura • 

Dal mio parlar comprendi , 

Se frenetico io fon . Su quello fianco 
Porto piaga morrai , pero minore 
Di quella, c’ho nel core 
Fatta per opra tua. Tu , mia Regina 
Sarai, s’io torno Re. 

Ber. Cieli/ Che fento! 

Ecco le voc i ftefle t ( ^ 

Che nel fogno m’efprefle. ) Ah che pur trop- 
Parla da fenno . 

Cl. E tu lo credi ? 

Ber. ODio/ 

Sefapeflì, Almerindo, il fogno mio. 

Ct. Mentre ei ti parla , e mira 
Gli tornano a la mente 
Le fptzie di colei , per cui delira. 

Ber. Quant’io l’alcolto pili , più mi confondo . 
Addio. 

Eu. Tifegueilcor, matifovven oa 

Che ftolto non ionio. A!4 V* 

Ber. Non fol fei ftolto ; 4^** Ko 

Ma, feti miro, e a le o I to 
E’ forza , ch’aocor io ftolta divenga • 

Amo , nè fo chi fia 
Il ben dell’alma mia , 

L’oggetto del mio amor . 

La bella larva infefta , 

Ch’io vedo ancorché della , 

Parte di fua follia 
Infonde nel mio cuor . 


SCE- 
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* ’ ' . 1 1 

S.C E N A Viti. I 

» 

Eumene , Cleurco , polGufmune . . 

'T7* Edefti Berenice/ j 

CL y AI pri mo, fguardo 
'La ravvifai per quella * 

Che nel ilio primo luftro era ancor bella,. . . 

Eu. Ma , quanto o Diai coglianni 
E’ cresciuta in beltà • 

Cl. Sì sì> t* intendo. I 

Ad amarla non è folo il Tiranno^ 

Anco il Tuo vero Re lente, lo ftfefl® 

Ardor nelfena. 

Eu. Amico , io tei confeCfo.. 

Adoro Berenice, e grato il Trono 
j‘ M’è fol per farne a fila beltade un dono . 

; Cl. Io pur ne godo ; ma ridetti poi , 

Che per regnar , non per amar giungeftù 
, Amainguifaperò, che gli atnortuoi 
A rimerete tuo non fieno infetti. 

• Guf. Eumene ; mio Signore, . v 

Da principio sì lieto 

Appettar non fi può che un fin migliore # . 
tu. Gulman, più fautta forte 
i Bramario non potea. 
iluf. Tutta la.Corte • 

Stolto.» crede , e te. Signor, Tuo fervo. 

►v Crefcon le mie fperanze . A* principali 
Capidelemilizie . y • i 
j. Qualortifcoprirai, . ; 

i" Rivolgere vedrai 
.L’armi contro il Tiranno $ 

Ma 
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P Rii M O. *j 
Ma pur conviene ancora 
Con la finta pazzia celar l'inganno . 

Cl. Anzi attender fa d'uopo in quello giorno. 
Con le navi le fquadrc j 
Che in tuo foccorfo j o Prence, 

Furchiefte alile mio Padre.. 

Eh. Se fiacche al Soglio torni, T? 

Quanto , o quanto miei cari , 

• Doverà Eumene al voftro zelo . Io vado , 
Perchè l’ordita, frode or. non fi lcopra , 

La mia finta pazzia a porre in opra • 

JJ u aura lufinghiera 
L)i tenera fperanza . *» 

Mi palpita nei feno, i. »' 

E mi confola. • 

Spera , mi dico, fpera , 

Ed a la mia coftanza 
Promette un bel freno , 
i ,E poi s'invola. 

.Un’aura ec. 

S C Ji N A IX 

Clamo j Gh fanno • 

♦ i 

Cl. Uiman , .configlio. 

Cuf\J Prence 
In che deggìoiètvirti? * - - 
Cl. Io fono amante . : : A 

G*f. Appena in Cipro , o Sire , 

Ponefti il piè j cne vi pèrdevi il cuore i 
Cl. De le perdite mie la bella fcufo 

£* di due luci il troppo attivo asdore* * * 
io fidi Lifaura . e uniol momento ^ 

FA 





*4 - r A T T’O' 

Fu il vederla , ed amarla j ond’io mi perno 
Del concertato inganno • a r 

Guf. Come Signor? l’amorde la lorella 
Già edinfe l’odio in te contro il Tiranno ? 
Cl. Nò , ma il fingermi fervo 
Toglie l’ardir di dilcopr irmi amante. 

Guf. Segui ad amar collante; 

Ma cela l’amor tuo fin tanto almeno 
Che l’ordita congiura 1 

Redi compita a pieno, 

Fedcl io vado,. 

Per trar al fin la ben ordita tela .1 
Principe., addio, fe vuoi. 

Predo gioir , cauto in amarricela. 

Cì. Seguo dunque adamar; fulmine fcenda 
Sovra la teda mia , fovra il mio cuore , 
Santa amidi , pria che tue leggi offenda . 
Quando potrò mia bella 
Veder quegli occhi cari , 

Che fon la dolce pena 
Di quedo amante cor. 

. Lontan da quella della f 
Che fai miei giorni chiari 
Pel fol non veggo appena 
L’amabile fplendor • 

, Quando ec. ’ r " 

SCENA X. 

Appartamento di Lifaura col di ' ' 
lei Ritratto*. 

■; J1CIJ . 

L faura , poi Citano , > 

A H Berenice j ahi troppo 

Indovina a’ miei danni, è così breve 

-i* Il 
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Il varco , q Dìo ! da lepupilfe al core /, 
Ch? in un inomentofol yi giunge amare ? 
Ah j dime dirai/ • ' . -f. ■ ; 

Di me, cfe'oggiderifi . ! . : / 

La y?nità del tao y quando faprai 
La vilcà del mìo amor/ Li laura amante! 

E <à jamante dj c^ii > d>ufl fexfcà vile * i, . J 
D’una fiamma fervile . :uV A 


Arder mio regio cqj poni ti vergogni^ 1 
■Vai, eh’ è viltà maggiora /. t i 

L’amar i fejv( t che Tamar i fogni \ ò 
M à g unge .... Q imè / non iotfre . * 
Queltocor di mirarlo". Ifi ra Iellato :» ' * 
Avviliti miei fpirti or*! yoi liete - 

Chefrlfrir nop? 0 wrei nz U-Z li òjniqV i 
Quel ciglio f&itor j cfr««fba piagatoci 
Qui mi (cejprj p«TpltèsYP« /- lifiv.'.: 
Ma rifletti , oLifaura, ^w „« ;:PU‘J 
Che nafcefti Regina , e ch’egli è fervo* v > 1 

fi ritira, ••(! fi 


Ct. Care fogl ie adorare, ■ ! ,, ,• : jj, 

Tempio , e Cie Idei 4910. Nume:' A 
Vengo a voi , che celate r r ('iume. 
Più chiaro il mio bel fol nel Vòltio 
E qui le brame appago 1 ... :i / •. >* 

Di contemplar almeno *. 

Di quel volto diYinìa mprta immago . 

vede il ritratte . . 1 - 

Lif. ("Che Cento/ ei permea feno .. 

P ro va \o fteflo grdpr. Jrni- • . 0 : * , r 1 , 

Cl. Sì, JJ. . .. 

Bella effigie di lei jjtb&d&Jtyio COI* ... . 
Dolciflìmo martoro,.,' . . ; ; * ’ 1 ■>, 1 .,1 


Lif. (Mafeun eguale ardp** 

; > B Stri*- 



/ • 
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Lif. Onde si metta ? i • * 

Chi t’invola*iirc«iM)?QVeÉe»gflr • 

Ha tua gioja , il tuo brio ? ** 

Ber,. Larva fu netta-, 

Funefta sì, ma bella , ■ * 

La calma del mio len cangiò in procella , 

Lif. Uh fogno ti conturba ì 
Ber . Sparì la notte , e il fogno» \ 

Ma quelTimmago fletta.- ' : . .:iL\ ; 

Che m’apparì , retta nel core- impretta .. 

■D/.Eche vedetti?' 

Ber. \J n Re c into , e fegato* 

Da barbare ritorte , * 

In un fianco piagato , 

Qiiafi vicino a morte 5 . • 

Menrr’io Toflervo . in me le luci affifce y . - 
Gettò un fpfpiro alfin 

Z# E poi che ditte? 1 j 

Ber. Berenice , la piagai ; • 

Che vedi nel mio fianco, è affai minore’ 

Di.qtiellà, che ho nel cor - Tu mia Regina 
Sarai, fe torno Re. Mi Teorie allora 
Per le vene un tal foco , 

Che il cor m’accefe, e che pur Tarde ancora y 
Io confula tacea ,edei logg>unfe«- 
De la tua crudeltà prova e il fiifenfcio r 
Tu. taci , ingrata? Afpertar 
Se gradir tu nQnvuoi,cruda, il mio amore ,. 

Mira làmi* vendetta*; ;1 'j> *. „ 

Ciò detto , con furore 
. S ale for T tono in cui fedea Creonte » *. 

Lf. Creonte , il nottro Re ? 

Ser^ U tuo Germano * * '"f l 

Econ ardita mano . j. , ^ - -, 

. X " Lo 
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Lo getraarerra^elocaJpefta Intanto 
A me Io fguardo , ed il parlar rivolto ; 

S’io t’offendo j mùdilTe , 

Scufami , Berenice , io già fonftolto . 
JCc4.E*llrano il fogno*è ver^nonperò chiede 
L’applicazion d’un'aniina prudente . 

Sono i logni'ilfin fogni . 

Beri Tal ili crederei le in petto* il core 

Non provafl'fcon ardor, cheilréide oppreflo*. 
Lif. Amidunqueunalartaf 
Ber. Io loconfcfso .. . . . . . • ; 

Lif. E che ne fperi .. .. » 

Ber..Di godere penando.. 

Xt/. £ qu ài frutto otterrai/* . . 

Ber. Quello., che amando 

Sperar norrpuote ognhaltro cuore ». 

Lif . E quale/ 

Ber. Mirare a mio piacer, ràmarooggettir 
Senza tema, o folpetto,, » * 

Che a me polsa rapirlo una rivale ^ 

Lif Quello è penare 3 e non goder... 

Ber. E tali « .. > . ì 

Son le gioie ih amore v 
X//. Perciò non regneran mai nelinio core .. 
Ber. Eh non 3ndar sì altiera 

De la tua libertà , quanto piu tanria 
La vendetta d*àmor, tanto è più fiera .. 

Lif Intenderlo nondt» . ... . 

Come fi pofsa amar 

Per Tempre, forcar 

Fra rie catene *. . .... . oi-'l .*v i. 

Io mai non jafcierò? . i • 

Che m*àrda in petto amor , 

Qiiandei fol porge al cor 1 
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Tormenti e pene. 

< . Intender ec. 

SCENA V. 

^ Berenice Creonte , 

Ber, T7 Uggo l’incontro; ecco il Tiranno 
jgv. Jl E dove ? 

Dove vai Berenice ? 

Ber. A Lifaura j Signor • . 

Cr. Attendi ... . 

Ber, O Dio / . ■ 

Cr. Al mio cor quando lice x 
Sperar il fin di tanti affanni Tuoi ? 

Ber. Ho nel cuor mio ; 

Solo oftequio > c rifpetto 
Pej^lmio Re-, 

Cr. Ma non amor? 

JSrr Vorrei - 

Poterti amare, .. > , . 

Cr. E chi tei vieta ? 

Ber. O Dio ! 

Mei vietano. Signor , i fogni miei . 

Cr. Dunque ami un fogno ? 

Ber. Ama, fe ben non fogna . 

Cr. E chi è l’oggetto 

Di così tirano amore ? . ■ . 

Uer. E chi lo la < 

Cr. Ami dunque noi fai ? 

Ber. Nò, COSI ftà • .... * 

Cr. Tra ftravagante tante 11 v 
Temo fognare anch'io • » ' » 

^r.Sarcfti^mantc, ’• . ... 


} 
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Ct. Che forte non lo fono ? 

Vedi un Re prigioniero 
Di tiranna beltà feender dal Trono 
Vilipefo , e negletto 
Con mortai piaga in petto..,. 

Ber. O là , pian piano . 

Tu già non fogni, o mio Signore ? 

Cr. O Dio ! 

Sogno pur troppo . 

Ber. Quefto è il fogno mio . 

Mitera /Oimè / Che Tento ? Ah gelofia ! 
Sire, o ialcia d’amar la larva mia , 

O mi vedrai cadérti efangue al piede . 

Cr. Berenice vaneggi, e chi non vede , 
Ch’io non iogno , nè dormo ? 

Ber. Perchè fognar dicelti ? 

Cr. Sdondoli tuo difeorfo il parlar mio. 
Ber. Dunque tu non fognarti ? 

Cr. Io non fognai , nò nò . 

Ber. Sognai ben io . 


I 




.'j 

’ **! 


scena vi. 


Enrpene jCle*r co , Berenice , Creonte. 

Eu t ^“^He fogni, che larve ? * 

\ J Già l’Alba n’apparve , ‘ d r 1 

Già in Ciel torna il dì. 

Ber. C O Ciel ! fogno, o vaneggio ? ) 

Cr. ( Forfennato è cortili per quanto io veggio.) 
Eti. Già fcuotert il crine , 

Già fparge le brine, ; 

Già l’ombra lparì. 

Ber. ( Mifera, e querti, o Dio/ 

Quei 
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Quei, che in fogno m’apparve idolo mio .) 
C/. Ah, Ferafpe, tacete v 
Folle, non v’accorgete ; 

Che liete innanzi al Re ? » . 

Ber, ( Morir mi lento Q 

Cade /venuta /opra un fa/fe r . 

Cr. Chi v’introdufse/* olà . 

Ber, Sire, io mi moro . 

Cr. Qual deliquio, mio ben f t 
Eu. Qual ardimento? 

Indietro ; è quella l’Alba 
Con la fronte di rolc , e co’ piè d’oro 
Spaventata da me mi fvenne in braccio 
Torna in te , non temere 
DiPclloale riviere 
Rapir fapro Ié rofe 
Piiitrefche, piiVodbrofe , e porporine , 

Pér formarne corona al tuo bel crine . 
CriStoIto è co(lui,s’io non m’inganno.E’ vero?’ 

a Citar co £ l 

Cl, Cosi non fofse. 

Cr. Povero ftraniero '.1 

Eu, Alba forgi , ornai fparì 

. De la notte il folco orrore ~ 

Alba lorgi', e porta il di . 

Ber. Pur ritorno a In vita; e pure è quella 
La bella larva, o Dio I. • 1 

Che mi turba il ripofo ancorché della !' 

Cr. Coraggio , Berenice 
.Ev.. Berenice^ Chi è ? Quella ? Nò nò . } ? 

Quella mai Berenice eùcr non può .. • - 

Quella ha chiome di (Felle e quella d’oro, 
L Pur troppo è Berenice ii mio teforo.) a par, 
C/ì Ferafpe, pitVrifpetxo »• 

Siete - 


P' R r M o . 

Siete davanti al, Rè.. . 

Cr. Dimmi j. compagna . , . .. 

Sci forfè di coftui T- .. ■* io . 

Cl. Anzi Tuo fervo,: / 

Cr, Chi v’introdufle a noi 

Con cantaiibertà ?' .. S 

Cl: Sire, quel, che fi faccia', egli non sa 
Cr. Privo è forfè di fenno/ . . 

Cl. E non l’addita- ... 

L’efperienza forfennato anfano è t 

Cr. Il Ino nome ì , ... 

C/.Ferafpe.- , . • . .. 

Cr. La fu a Patria?*. .... t ^ 

Cl, Tebano. 

Cr,. 1 fuoi natali ? . . % 

Cl . Illuftri. : .. .. 

Cr; Qnant’c ch*è ft.o.lto ?' .. . t . 

C/. Ornai palfato è l’anno ► 

Cr*. Qiial ne fp la-cagibnt fr . . . . 

Cl. Amor. „ ! 

Cr. Gran danno/ 

Cl A refpirardi queftoCiel benigno» 

L’apre pid.temperac» 

Sotto la cura mia 
IlGenitor Kjnvia,^ H ;> 

Cr, Che grato umore ! 

Quanto mi piace tanta- L ; ; 

Mi duci la fua iventura . 

Cl. E’ dèi tuo cuore \ . 1 ! 

Generofa pietà . 

Gr^Qualè il tHQnonaeiU . ... . 

Cl. Almerindo,. ... ••• :- 

Cri Ferafpe ,. . ; . . . 

Accollati. 


. «■ 
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Eh, Ferafpe ? Io quei non fono . 

Chi lo dice, è mendace, e menzognero . 
E voi chi fiere ? 

Cr. A tuo foccorfo pronto 
Sono di Cipro il Re . 

Eh, Voi ? N on è vero . 

Giove non v’approvò ; Th quel fatale 
Libro non vi fegnò . La forte fola 
Vielefle, evi donò nome reale. 

11 Re fon io , e quella , ’ ~ 

'Quella è la mia corona , 

Di preziofe gemme adorna , e piena . 

Ber. (ONume, fei ben tu h mia catena . ) 
Cr, Almerindo . 

|jc/. Mio Re. •: 

1 Cr. La Corte m/a 

Per te , pel tuo Signor farò ricetto . 

Cl. De la tua cortefia 
Per Ferafpe , e per me le grazie accetto . 

’ Cr. Parto, mia bella, addio. 

Tra chi delira , e fogna, '• 

Con mio danno, e vergogna, 

. j pprdo,.fe qui dimoro, il fenno anch'io . 

S CENA VII. 

ri'.-: 

E ir tn ice , Eumene , denteo • 

Ber. A Lmerindof 
<C/. Signora. 

Ber. Parla lineerò .'E veramente ftolto * 
Ferafpe il tuo Signore ? 

Cl. Per fua feiagura . 

Eh, Stolto fei tu e non gli d^ fede ,» o bella v 
> ' Si 
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Ei con la falfa mia , 

La Tua vera pazzia coprir proccura » 

Dal mio parlar comprendi. 

Se frenetico io fon . Su quello fianco 
Porto piaga morrai , pero minore 
Di quella, c’ho nel core 

Fatta per opra tua. Tu, mia Regina 
Sarai j s’io torno Re. _ 

Ber. Cieli/ Che fento I 'I 

Ecco le voci (tede , C P° ,■ 

Che nel fogno m’elpreffe.) Ah che pur trop- 

Parla da fenno. 

Cl. E tu lo credi? 

Ber. O Dio ! . 

Se fapefiì , Almerindo , il logno mio. 

Cl Mentre ei ti parla, e mira 
Gli tornano a la mente 

Le Inezie di colei , per cui delira . 

Ber. Quant’io l’alcolto pili , più mi confondo . 1 

Addio. 

Eh. Ti fegue il cor , man lovven^^*-^ 
Che (tolto non ion io . V * 

E’forza , ch’aocor io (tolta divenga . 

Amo, nè fo chi fia 

Il ben dell’alma mia, ° .j| 

L’oggetto del mio amor • 

La bella larva infetta , 

Ch’io vedo ancorché delta , 

Parte difua follia 
Infonde nel mio cuor. 
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£ammt , Cle Arco } ptiG ttfmmt , 


I 






TTEdefti Berenice/ 

■<* y AI primo, fguardo 
La ravvifai per quella , 

Che nel Tuo primo juftro era ancor bella * 

Ma quanto o Dia » coglioni 
L ere fcmu in beltà, 

Cl . Si si j.t* intendo, r 

Ad amarla non e folo il TirannAj 
Anco il Tuo vero Re Lente, lo fttflfo . 
Ardor nelfeno, 

£u - Amico J io tei confeflfo . 

A doro Beremce, e grato il Trono 
M e fol per farne a fna beltade un dono. 

. c/ - Io P“f ne godo ; ma rifletti poi , 

Che per regnar , non per amar giungeftù 
Ama mguifa però, che gli amortuoi 
A J intereOetuo non fieno infetti. 

Gti f» Eumene > mio Signore à 
■ . L)a principio sì lieto 

! Affettar non fi può che un fin migliore 
*». Gulman, più fauita forte 8 
, Br • « Bramar io non potea. 

| » jt*f. Tutta ia.Corte • * 

Stolto ti crede , e te. Signor , ìfuo fervo . 

Qualor ti feoprirai . 

| Rivolgere vedrai 

L’armi contro il Tiranno^* 


m 
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Ma pur conviene ancora 

Con la fìnta pazzia celar l’inganno . 

. Cl. Anzi attenderfatf’uopo in quello giorno- 
Con le navi le {quadre , 

Che in tuo foccorfo 3 o Prence 3 
Fur chiede al-Re mio Padre. 

Eh. Se fia’, che al Soglio torni, ?» 

Quanto 3 o quanto miei cari , 

• Do vera Eumene al voftro zelo. Io vado. 

Perchè l’ordita. frode or. non fi fcopra , 

La mia fìnta pazzia a porre in opra • 
XJa’anra lufinghiera 
Di tenera fperanz a 
M i palpita. nel fen o 3 
E mi confola. •' * 

Spera , mi dice, fpera 3 
Ed a la mia coftanza 
Promette un bel fereno , 

' E pqi s’invola. 

.Un’aura ec. 

,S C J i N A I X. 

Citano 3 Gufmant • 

Cl, Ulman , xonfiglio. 

Cuf.\J Prence 

In che deggìofervirti? 1 ? ~ 

Cl. Io fono amante . . t-.'K 

Guf. Appena in Cipro , o Sire , 

Ponefti il piè , cne vi pèrderti il cuore ? 

Cl. De le perdite mie la bella feufa 

£* di due luci il troppo attivo ardore. • 
lotidiLifaura . c un lol momento ? - 

Fà 
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Fu il vederla, ed amarla; ond’io mi pento 

Del coocer tatò inga nno . 

Guf, Come Signor? l’amorde la lorella 
Già edinfe l'odio in te contro il Tiranno ? 

Cl. Nò , . ma il fingermi fervo 

Toglie l’ardir di dilcoprirmi amante . 

Gnf, Segui ad amar collante; 

Ma cela l’amor tuo fin tanto almeno 
Che l’ordita congiura 
Redi compita 3 pieno , 

Fedelio vado,. ' . • • 

Per trar al fin la ben ordita tela . ì 
Principe, addio, fevuoi. i\ 

Predo gioir , cauto in amar ti cela . 

Cf. Seguo dunque ad amar; fulmine fcenda 
Sovra la tefta mia , fovra il mio cuore. 

Santa amidà , pria che tue leggi offenda . 

Quando potrò mia bella 
Veder quegli occhi cari , 

Che fon la dolce pena 
Di quedo amante cor . 

. Lontan da quella della ^ 

Che fa i miei giorni chiari 
Del Ibi non veggo appena 
L’amabile fplendor . 

| , Quando ec. ’ 

j SCENA X, ’ 

Appartamento di Lifaura col di ? 
lei Ritratto . 

1,'tfaurn , poi Citano , ' > 

\ H Berenice, ahi troppo 

Iddoviaa a’ misi danni; è così breve 

II 
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Il varco, p Dìo ! da le pupille al core , 
Oh? in un momento fol vi giunge amore ? 
Ahi , dime dirai/ * 

Di me, ch’oggi 4eti fi 
La y?nità del tpo % quando faprai 
La viltà del mio amor* 1 Lilaura amante! 
E4?m.aptedjc{ii? d>u<i iervo vile , 

D una fiamma fervile 

Arder mio regio cqj pon ti vergogni / 

: Vai, ch’èvili&majgiqre 
L’amat i fervi , che l'amar i fogni? 

Màg ucige Qioiè/ nonlolfre 
Queito cor di mirarlo. letale fiato 
Avviliti miei fpirti ora voi fiete , 
Ghefr/frir nopflowre; -ri 
Quel ciglio fètit&x , che m’ha piagata . 

Qui mi icelprj fi i’pflècv o . 

Ma rifletti , o Lifaura , 

Che nafcefti Regina , e eh’ egli è fervo. 
fi ritira . 

Cl. Care foglie adorate 

Tempio, eCiel delrnio Nume: 
Vengo a voi, che celate V fiume. 
Più chiaro il mio bel fol nel veltro 
E qui le brame appago 
Di contemplar almeno 
Di quel volto diyin la morta immago . 
vede H'fitratto . 

Lif. ( Che fento / ei per" me in fen» 

l 5 r o va lo ardpr f.Di *'< 

Cl. Si, sfafcfaiQj \ 

Bella effigie di lei „ jphi? dftl ituq core , 
Dolciffimo martoro.,.' 

Lif. (Mafeun egn4? j ir^PC* 

B Strug- 
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Strugger dovea noftr’alme , empia fortuna 
• Perchè non darci ancora egual la cuna/* ) 
C/.Setufapelfi ,o bella , ' •*> 

Qual amor , qual amante 

CeTa , e ricuopre in me fpoglia fervile . ! - 

Forle non ardirefti ' 

La fiamma del mio cuor prender a vile 1 
Lif. (Li laura, che intenderti/" ' r: *' 11 ! 

Più refifter non fo . ) Così ti trovo 1 " A 
Fiffoj Almerindoj in contemplar un vólto? ) 
Cl. (Felice me/ella m’intefe «, ) molto 
V’è d’ammirar. Signora, in quella teJa^ 

Lif E che v*è mai ? 

cl. Epilogato il Cielo f P • -•••« 

Dipinto il Sol co l’ombre^ efprelTe in quelle 
Brune pupille due lucenti Stelle, j - 1 
La via lattea nel feno, e ne la fronte * 
L’alba nafeente. . r < ’ 

Lif. Esiti piace l ' « ' ’•-•••' •• : » 

Cl. O Dio ! 

Già ne tengo la copia . 

Lif. In sì brev’ora ? ; r v. 

■(Dov’è? -*•*»• ' ‘ ) - 7 

; Cl. Dentro il cuor mio. : ' 5I 
Lif. Che vuoi tu dir ? 1 - ;i 

C/.Che quello cor l’adora . ' 

I £(/: Sai di chi fial’immago f 
Cl. Di Lifaura fuppongo 
L*f. Ed anco atdilci 

Su gli occhi miei di confeffarti amante ì • 
cl. Lice ad ogni mortale amar un Nume • 

Lif. Almerindo, ammutifei. 

C/.Io parlaidel ritratto . 

Lif. Con lui dunque favella . 
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C /. E con lui palerò . T'adorò ^ o bella * 

E il mio ere feente ardore 

Celar non pollo , e palefar pavento . 

Cara , morir mi femo* 

Nè vuoi , ch'io chieda aita * 

Mentre perdo la vita.. '• * . 

tif. O là , qual patto . .. ; 

Cl. Io parlo col ritratto . 1 •• - . 

Li/. Parti .... 

Cl. Nè men permetti * 

Che a un’infonlata immagine dipinta 
Io feopra del mio core i puri affetti ? 

Li/. Parti, dilli • . - , ' ■ * 

Cl. Ubbidifco . r ' : . . 

Lif.( Hogelofia ; : . 

Fin del ritrattole de Pimmagin mia . ) • 

Cl. Fugvo, o cruda , il tuo rigore * • • 
Ma il mio cor riraan con te . 

Parto* si, ma forma iicore 
Moto * o Dio! contrario al pié j 
Fuggo ec. . 

S c E N A xi.‘. 

MI. '!! . ì ; A 

Li/aura . poi Ber in ice . 

O f . . 

Dio ! parte . Ed io Tento * 

Che foco porta il mio ferito core* 

E già del mio rigor, lafla, io mi pento ; 

Mer. Mìfera! io già non dormo* e pur vaneggio 
Col mio bel fogno ancora. 

Lì/. Berenice . . 


B a Ber. 


Ber . Signora . 

Li/ Folti prelaga. 
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Ber. il ve|TQ. . 

Lì f. Jo fono amante. . 

Ber. £d io fon forfennata . 

Lif. Perchè così copfùfa? 

Ber. Perche cosi turbata ? 

Lif. Tra miei peufiey ondeggio. 

Ber. Tra miei fogni vaneggio • . j f 

Lif. O Dio ! . t i*. * 

Ber. Sofpiri? . . 

Lif. Sì. 

Ber. Fprs’ami ? . 

Lf. E?ypro.. 

Ber. Tu fei*fèrita , ma chi fu larderò? ; > - 
Lif. E’ troppo vile , amica, io mi vergogno . 
Ber. Più vile del mio fogno ? *. . 

Lif. Sop amante d’un fervo. . 

Ber. lo d’uno (folto * 

Lif. Ami forfè Ferafpe ? 

Ber. Ami forfè Almerindo ? 

Lif. L’iofioYinafli. 

Ber. Sì . . .1 


1 \ Cieji, che afcolto i, 

Lf. T’ufcìdi mente la tua larva t 
Ber. Nò . 




Lif. Come/ / - 

Ber. In apiar Ferafpe , . • . . - 

Ama appunto il mio cor cièche fogno • 

Mà fi vanto tuo di libertà ? : ■ !.. 

Lif. Sparì.* i « *••«* 

Ber. Non tei difs’jo* non ci vantar cou ? 

Lif. Sparì dal core . 

La libertà ? 


Tiranno amore, ' 
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PRIMO, 

M’incatenò' » 

Con laccio indegno 'J** 
V *• Dffeivitù. 

L'orror già Tentò 4 : \ ; 1 " 
Di mia viltà > - 7 

Eilmiotormento- 
Scoprir non so / • *•’ V * 

Pe’i forte impegnò * l y M 
Di mia virtù ; 

Sparì ec. '*- v - c * 

. . v. 

SCENA XII. ' 


Berenice , Eumene • 

Ih. Ella , qualor ti veggio * 

JD Per prodigio d'amore 
Si quieta il mio furor , nè più vaneggio, * 
Ber, Feralpe, fé giovarti 
Puote il vedermi , io de la tua follia 
Per ianarti , vorrei 
Averti Tempre innanzi agli òcchi miei . 

E«. De faccelo mio cor , de l'akna mia ; ; 
QualieTpreffioni, oDio? 

Sul labbro avrei , Te ftolto non fofifio v • 

Ber , Pur, s^ora non m’inganno j 
Tu non parli da dolco . 

E*. Prodigio del tuo volto, '■ 

Ber, Io pur di quei martiri , ; 

Che per te provo al core y * ' 

Ti Tcoprirei il tenor , ma tti deliri * - • - 1 * 

Ih. Deliro per amor. Dunque ferita 
Tu Tei per me , come io per te pur Tono ? 

Ber. M’è sì cara la piaga , e sì gradita, 

B 3 Che 
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SE CONDO 




SCENA P R;I 

tn in tiraci .'O 

Giardfod v‘‘ ici 

i •' "ni: • **.*:• jc* ;«• ii.'cd uU / .w'i 

si Greó»re t e Berenici 




Cr#. *13 Krthlcié y il tU6 Tognó - 

X) Prenderà gonfia > 4’egli tl Vtfdd ’ - 

Porger la mano a baci d*un fu r iole *• ÌJ - O 
irr. Ei non-è sì gelofè > . “ m c<:. / l 
*ì Cb* paffa fófptrtakde k mia fate i> :ììjj.-> 

Cr. Dunque non t’ama , le il piò cet&b fcgn#’5 
D’amore è gelofia * 

Ber. E chi paventa de la fèdé mia , 

E* un vii amante ,e delmio amor indegno . 

Cr. Teco fortuna ha libi eh» non hi lenii o . 

Ber. Se a tal fortuna afpiri'. 

Perchè ancor ìli bem perdi »M 
La ragionala prudenza, e non deliri ^ 

Cr. Pur troppo anch’io deliro > 

Seadoro Tempre, ahi laffòl 
La cagion del mio male imo J 
Ber . Stolto non è chi fi conotee Tale , 

Cr. Tu dunque amar non vuoi* ' 

Che fogni ^chefóilie'f i';! .. /- 
Ber Ciafcuno amare 
Puote a fuo genio r ' " - •«.*- 

^ 2. T "* - c*. | 
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S E'JC O N 0.0. H 
Cr. E* ver . Gli affetti tuoi . . i \ 

Son corrifpofti f . O 

Ber. E chi lo fa ? . ' . i) 

Cr. Difikgno . . 

So che il bacio non è mai contrafe gno . 

Ber. Segno è baci od’amor,tìia non fui labbro 
D*un forfennato . . ' • 

Cr. Allora • • . . . t .V •,* . .1. .■ 

Sarà marca de rodio* . ».*.j 

Ber. E forfè ancora. 

Cr. Odio , che pur ti pi ace j e generosi 
Tu già gli perdonarti . 

B#r. A quella mano 

Non recò infamia , ficchè fe di Spola 
Porger non polla altrui . . 

Cr. Non tanto altiera > ne Tamar coftui 
Hai concepito orgoglio ,1 
Ber. Io diverta non fon da quel che fog Ito . 

11 mio fangue reale s ,xS u * t *,àcvvu& 

Sa confervarli intatto • 

Che pretendi da me ì : t f 

Cr.Dallèn vorrei . : >]-:h » 

Svellerti quello nuovo^ t foUeartiorc . 

Ber. E* difficil Timprelà , 

Se con eflfo dai ten no» fvelli il core » 

Cr. Ancor quello lì può $ parta lo v ente .«i 

In ira un grand'antor* n; >:1 i- : 1 «»l 7 
Ber. Sprezzo egualmente . ...... .1 .*«v 

Il tuo amore, e il tuo Idegno j.r .V ; ./ ! » 
Cr . Son Re. • . ! uvsi..3. 

Ber.M’è noto. . v f ; : \* lo3 

Cr. Il Soglio 

Premo di Cipro, e fofto .... * 

Ber» Uu regio kugue 

- B 5 Mi 
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Mi /corre per le vene. !; t • '», ***, 7* . ; j 
Cr. Io pollo , e voglio. 

Ber. Sentenza da Tiranno. « • .> 

Cr. E tiranno m’avrai • i 

Ber, Non ho timore ... ■ . .. 

Cr. Chi difprezza il mio amore 
Provcràil mio potere. ... *. ... ; 

Ber. Un cor., che morir fa , non fa temere » . 
Cr, Regnante mi jdifprezzi , .*• 

Amante non mr vuoi j 
. J ìM’ avrai tiranno . »... . t 


Preghi , lufinghe , e vezzi 
In furie a' danni tuoi < • - 

’ Sicangeranno. . •. 

Regnante «e. »! • • ; < i 


SCENA II. : 

. 1 . : ^ 1 I t 1 li. 1J * i * ' • . t . X 

w A 

Berenice , pei Eumene con foglj in mane . * 

. (vero. 

Ber, T7 A pur. Tiranno. Sé il mio fogno, c 
V Abbattuto il tuo orgoglio, vj . ^ 
Privo in breve dei Soglio , 

Vederti opprelfo , e conculcato io fpero.. - 
Ma giugne Fido! mio. : t; : L . ; .• . '. 

2u . Tanto (Indiare /: . 

Vuol poi farmi impazzire , ■ r. . * . . 

Ber, Ferafpe. 

Bu. DaCorfari c. ; . * . i. - lene 
E’ fatto fchiavo Eumene . 

Col Principe Clearco in quelli mari . 

Ber. Cieli/ r ..l ì 

Eu . (Fin qui va bene.). * c* 

Bpr. Di Eumene egli che dice ? ». - _ ; . i. ~ . .1 


i 


4 


SECONDO. 3* 
Eu. Rolìcleria Tua madre a morte viene legge . 

Pe I dolor del fuo (Figlio . 

Ber. Ah, Berenice, 

Che Tenti ? 

Eu, Berenice? Mi mancava 

Sol quello nome a ben condur l’intrigo . 

.B*r. Ferafpe .> ' • i, 

Eu, Or or mi sbrigo. i J • K 

Ber. Che diicorri fra te ? ' . . I oj. . /,) l 

Eu. Le donne fono : : '? i 

Nemiche degli llud; . 

Ber. E qual Audio è cotello ? 

Eu. E’ una T ragedia ^ e l’argomento è quello • 
Eumene 3 unico Figlio 
Del Re di Cipro Fiorimondo 3 infante 
Sol di due lultri, inlìeme 
Col Principe ClearcOj’in un illante . 

Da Corfari rapito 3 

Mentre di quello mar vicino al Iito 

Scherzando Te ne già fù picciol legno . 

Ber. Che Tento? 

Eu. Il calo de l’amato pegno .• . 

Toglie la vita a Rolìcleria j e muore ; i. 
Indi a non molto il Re Tuo Genitore . 

Ber. O Dio ! del regio (angue , 

Che ancor lì piange in Cipro,, 

Fu quello appunto intero .i'~ 

L ’euto miTerabile 3 ma vero . 

Eu. Muore 3 e laTcia GuTmano 

Al governo del Regno , a condizione 3 
Che trovandoli il Figlio 3 a la lua mano 
Egli renda lo Scettro .Ambizione • 

Nafce ne’ Grandii ognuno aTpira al Regno. 
Crefcono le difcordie^ e il civil l'angue 
*” B 6 Spar- 
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Eumene , C le ureo , poiGu/munt 


7 
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1 
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£«. T T Edefti Berenice ? 

CL y AI primo, l'guardo 
'La ravvifai per quella * 

Che nel ilio primo luftro era ancor bella,. . . 
Eu. Ma j quanto o Dio] cogli anni 
E’crelciuta in beltà • 
j Cl. Sì sì ,t* intendo. 

AdamarlanonèfoIoilTirarmo.,* 

Anco il Tuo vero Re fente lo fteflo 
i Ardor neLfeno. > 

i Eu. Amico , io tei confetto.. 

Adoro Berenice, e grato il Trono 
; M’ è fol per farne a fila beltade un dono . 

* Cl. Io pur ne godo > ma rifletti poi , 

Che per regnar , non per amar giungerti.. 
Ama in guifa però , che gli amor tuoi 
A Tintereflctuo non fieno infètti. 

Cu/. Eumene, mio Signore, 

Da principio sì lieto 
Appettar non fi può che un fin migliore. 
tu. Gulman, più faufta forte 
Bramar io non potea. 
juf. Tutta la Corte • 

Stolto ti crede , e te , Signor., ; fuo fervo . 
Crefcon le mie fperanze . A* principali 
Capi de le milizie 
Qualor ti fcoprjrai , . i 

Rivolgere vedrai 
X’armi contro il Tiranno / 

* * Ma 
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Ma pur conviene ancora 

Con la fìnta pazzia celar l'inganno . 

. Cl. Anzi attender. fadTuqpo in quello giorno 

Con le navi le fqua4rc., 

Che in tuo foccorfo , o Prence , 

Fur eh iefte alile mio Padre .. 

Eh. Se fiacche al Soglio torni, 

Quanto , o quanto miei cari 
• Doverà Eumene al voftro zelo . Io vado , 
Perchè l'ordita. frode or. non il (copra , 

La mia fìnta pazzia a porre in opra • 
JJa'iura Jufinghiera 
Di tenera fperanza . ; 

Mi palpita nel fen o , i.- : 

E mi confola. - ^ 

Spera , mi dice, fpera , 

Ed a la mia coftanza 
Promette un bel ferene s 
. ,E poi s'invola. 

Un’aura ec. 

S :c Ji N A IX 

CltMrto , Gufami • 

Cl. f \ Ulman, .configlio. 

Cuf\J Prence 
In che deggìo Servirti ? \ Z 
Cl. Io fono amante • * . _ • - 

G»tf. Appena in Cipro # o Sire , 

Ponefti il piè j cne vi pèrderti il cuore ? 

Cl. De le perdite mie la bella feufa 
E' di due luci il troppo attivo asdore. 
lofidiLifiwra . c un (ol momento - ~ 

Fi 
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Fu il vederla, ed amarla; ond’io mi pento 
Del concertato inganno • o 

Guf ; Come Signor? l’amorde la lorella 
Già e (linfe l'odio in te contro il Tiranno ì 
Cl. Nò Jt ma il fingermi fervo 

Toglie l’ardir di dilcoprirmi amante. 

Guf, Segui ad amar collante; 

Ma cela l’amor tuo (in tanto almeno 

Che l’ordita congiura * 

Redi compita a pieno , 

Fedeliovado, * . . . 

Per trar al fin la ben ordita tela J 
Principe, addio, fe vuoi \\ 

Predo gioir, cauto in amar ti cela. 

Cl. Seguo dunque ad amar; fulmine fcenda 
Sovra la teda mia , fovra il mio cuore , 

Santa amidi , pria che tue leggi offenda . 
Quando potrò mia bella 
Veder quegli occhi cari , 

Che fon la dolce pena 
Di quedo amante cor . 

, Lontan da Quella della £ 

Che fa i miei giorni chiari 
. Del fol non veggo appena 

L’amabile fplendor . 

Quando ec. * r " 

SCENA . X. 

Appartamento di Lifaura col di 
lei Ritratto . 

L'faura , poi Citano , > 

Lif. \ H Berenice, ahi troppo 

A Indovina a 5 miei danni; è così breve 

T « 
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Il varco , o Dio ! da le pupille al core / 
Che in un momento fol vi giunge amore ì 
Ah, dime dirai/ • * : \.~y *• 

Di me, ch’oggi desi (i 


Ed amante di c|iD d>uo terfeà vile v h J 
D una fiamma fervile r i . A 

Arder mio regio cqj pon ti vergogni/ 

Sui, eh’ è viltà maggia ~*A t - 

L’amat i ferv^, che l'amar i fogni i 
Màg unge ...* Oimè/ noniotfre . 
Queltocor di mirarlo . Io taleftato :« . 
Avviliti miei fpirti oraiyoi Set^^ y> . 
Che folfrir non pOMte ; o- U Z r i cWq' 
Quel ciglio fe^itiox , che nh’ba piagato . 
Qui mi celo, e rpflèrvp , i : v 

Ma rifletei , oLifaura, .> : : 

Che nafcefti Regina , e eh' egli è fervo. 


Ct. Care foglie adorate, ; <,. ^ 

Tempio, e Ciel de^A Nume: 
Vengo a voi , che celate f y (^Jume. 
Più chiaro i[ mio bel fol nel poltro 
E qui le brame appago :;j *cu/ ' 

Di contemplar almeno ' 

Di quel volto diyin la morta immago . 


La ypità d?l tuo y quando faprai 
La viltà del mio amor?" Li fama amante! 


fi ritira . :(! C 


Lif. f Che Tento/ ei permej.nfenfr 


•vede il ritrito . 


V rova lo tteflo ardPP hi. 
cl. Sì • 


• » *1 

Bella effigie di lei , jth&dftJ P?W COfft. 



Dolciflimo martoro... » ; 



Stru§- 


ri* A T T yo<l 

Strugger dovea nortr’alme , empia fortuna 
• Perche non darci ancora egual la cuna/ ) 
Cl. Se tu lapeffi , o beila , 

Qual amor , qual amante 
Cela ,e ricuopre in me fpoglia fervile j 
Forfè non ardirefti 

La fiamma del mio cuor prender a vile i 
Li/ (Lifaura , che intenderti ! 

Pii! refifter non fo . ) Così ti trovo 
FifToj Almerindo, in contemplar un volto? 
Cl ' ‘nejS ella m’intefe . ) molto 

V J è d’ammirar, Signora, in quella tela . 

Li/. E che v*è mai ? 

Cl. Epilogato il Cielo, «’ i' 

Dipinto il Sol co l’ombre, efprefTe in quelle 
Brune pupille due lucenti Stelle, 

La via lattea nel feno, e ne la fronte 
L’alba nafeente. 

Li/ £ sì ti piace ? f! u ) 

Cl. O Dio! 

Già ne tengo la copia . •’ w 

Lìf.U sì brev'ora ? * Wiqfs^T 

Dove ? 

Cl. Dentro il cuor mio, ; 1 ••■•*3 » 

Li/ Che vuoi tu dir? « - rirf/x' -J ino 3 

C/.Chequerto cor l’adora . I 

£*yiSaidi chi fìa l’immago f ;U 

C/.Di Lifaura fuppongo 

Ed anco ardilci * - » T 

Su gli occhi miei di confortarti amante } 

Cl. Lice ad ogni mortale amar un Nume . 

Li/. Almerindo, ammutifei. 

Cl. Io parlai del ritratto . 

Li/. Con lui dunque favella • * 


P-R-I M fO. 

Cl. E con lui palerò • T’adoró j o bella , 
E il mio crefcente ardore 
Celar non pollo , e palefar pavento . 
Cara , morir mi lènto , 

Nè vuoi , ch’io chieda aita , '• 

Mentre perdo la vita . . . - • » i * 
JLi/O là ,qual patto * 

Cl. Io parlo col ritratto . ;•*- 

Lif. Parti . ... 

Cl. Nè men permetti , 

Che a un’infenlata immagine dipinta 
Io feopra del mio core i puri affetti ? 
Lif. Parti, dilli, 

Cl. Ubbidifco. 

Zjif.( Ho gelo (ia. 

Fin del ritrattole de Timmagin mia . )- 
Cl. Fuggo, o cruda j il tuo rigore / ' 

Ma il mio cor rirnan con te . 
Parto, st, ma forma il- core • 
Moto , o Dio! contrario al piè j 
Fuggo ec. 


. L 


• i. 


l ..j. 
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A ‘XI. 


.1 


; a 


LifutrM , poi Berinice • ' 

Lif O Dio! parte. Edio Tento, 

Che lèco porta il mio ferito core, 

E già del mìo rigor, lafla, io mi pento ; 

Ber. Mìfera ! io già non dormo, e pur vaneggia 
Col mio bel iogno ancora. " 

Lif Berenice. • . - 

Ber . Signora . 

Lif Folti preiaga. 

* • » Da Ber . 




, A |T :T 

Ber. Mi 4icpfti il vero . 

Li/. Jo fono aminte. 

Ber. Ed io fon forsennata • 

Li /. Perchè così confida ? 

Ber. Perche così turbata ? 

Li /. Tra miei peneri ondeggio. 


or 

' ,a. : u! ìi o j 
oflUO i ,r.' . 


. 0 U7 ì/'. 


jmsM 


• * f \ 

•T', t i C ! 


Ber. I ra miei (ogni vaneggio • 

Li/. O Dio ! johr.qc'l 

Ber. Sofpiri? . . t;. .4 [ 

Li/. Sì . 

Ber. Fprs’ami ? 

L\Z E ? vero. 

Ber. Tu fei*ferita , ma chi fii Marcierò ? 

Li/. E’ troppo vile , amica, iomivcrgog 
Ber. Più vile del mio fogno ? . 

Li/ Son amante d’un fervo. ..m 

Ber. Io d’uno (folto* , v 

Li/ Ami forfè Ferafpe ? 

Ber. Ami forfè Almerindo ? 

Li/. L’indovinafti. , jjoM 

Ber . Sì. 

fr* 2 \ Cieli, cheafcoJto] 

LiJ. ) u . j <, 

Li/. T’ufcìdi mente la tua larva / 

Ber. Nò. 

Li/. Come/ f \ 

Ber. In amar Ferafpe , J 

Ama appunto il mio cor ciòche fognò » 
Ma il vanto tuo di libertà ? 

Li/. Sparì . 

Ber. Non tei difs’jo , non ti vantar così* 

Li/. Sparì dal core . ^ 

La libertà ? . l . . . 

Tiranno amore : 

f* i. 
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PRIMO, 

M’incatenò 
Gòn laccio indegno ' ■ 
Dì ferviti! . ' 

L’orror già Tentò * : 
Di mia viltà ; 

E il mio tormento 
Scoprii non so / 

Pe’l forte impegnò 
Di mia virtù . 

Sparì ec. 
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Berenice , Eumene • 

t i j e V • “ 

I». T^Ella, qualor ti veggio * 

JO Per prodigio d’amore 
Si quieta il mio furor , nè più vaneggio. 

Ber. Feralpe , fe giovarti ■ ' 

Puote il vedermi , io de la tua follia 

Perlanartij vorrei 

Averti Tempre innanzi agli occhi irtiei . 

Eh. De l’acceib mio cor , de l’alma mia * 
Quali efpreffioni j o Dio? 

Sul labbro avrei , fe (folto non fofitfo » • 

Ber* Pur, s’ora non m'ihganno. 

Tu non parli da (folco . 

Eh. Prodigio del tuo volto . 

Ber. Io pur di quei martiri, ' • •" v 

Che per te provo al core,- • f 
Ti fcoprirei il tenof, matti deliri U - » v 

Eh. Deliroperamor. Dunque ferita 
Tu Tei per me , come io per te pur fono ? 

Ber. M’è sì cara la piaga , e sì gradita , 

B 3 Che 



3«i s ATTO 

Che adoro il fcrit oragli perdono. 

Eh. Sì generofajjsi? Pertal bontade 
Sacro furor m’invade j el’tvvenire 
T’annunzio 3 e ti predico , y f 
Che il Cielo ti dell ma 
Oggi di Cipro al Re Spofa *e Regina • 

Ber. Io Spofa del Tiranno 1 
Tu ritorni ai deliri. 

Eu. Io non t’inganno , j 
Sarai Spola del Re > > 

Ber. Pria de la morte , 

Che a Creonte Conforte . ' 
j Fu. Di Creonte non parlo , 

Dilli Spofa del Re., .. . , 

Ber . Non v’è y che dia 

Altri a Cipro le leggi. * • -, , t ; r> 
Eu.b fe vifolfe ì .• .’j •• • 

Ber. O Dio 1 - 

Non farebbe per me. * 
JSn.Mafefols’io? ... 

Ber, Allora . ... Ah tu deliri ; • 

Eu. Allora 3 che ) 

Ber, Allora _ . . 

I». Segui . ... ; , - ■ ; 

Ber. /yilora quello core . i ^ . 

Accetterebbe il donp'j e il donatore . 

Eu. Prometti elfermi Spola , . 

Quad’io di Cipro abbi lo Scettro^ il Regnor 
J<r?Tel prometto , e tei giuro . 

Eh, Dammi la delira * » , 

Ber . Ecco la delira impegno . . ’ . 


:sce- 
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f $ C EtfN A XIII. 


X 


f ra 

*4^. •+* 

Creonte , D*rri . 


.i. 


Qnj/rt •<■ J ? 

« Vedo / L -*- 


V ifOme infelice !) 
:couRf. ) 


Cr. 

Ber. 

Ecco 

Cl, Berenice ,] 

Sì corcete co* ttolti ? 

Xu, ( Un bacio peramor,un per inganno ) 
Eumene corre Juriofo^ e bacia la mano al Re 
, nel partire . 

Anco il bacio è veleno a un Re tiranno. ) 
J 9 *r. Confuta, che dirò i 
Cr. Per temi copro. , 

11 volto di roflore j mi vergogno. 

Catta doazellaiyaddio.Quetto è il tuo fogno/ 
Xer t Amore.. 

Rilpetto, 

Dilp 


n etto, 
< 


i. ' ir»*»-’ 

.0 *!•.;: l\Ol50r.e j • •• 't 1 'V Dii 

. . . jì Moiette . » 

Tempette ft ;.m . < » ,t ino? • 1 

Mi fveglian ne l'alma . ; -$d.n • 

. Delufe, n .r. J 

Fremente, ^ •_> 

Dolente, , : .u< ». 

Confufa , 


0„l 

Ondeggio , • 4 .r - o?‘.c • • 

Vaneggio, 

Nonfp 


* 


fpero più calma • 

Amore ec. 

Fine dell* Atto Primo • 

B 4 ATTC 
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ATTO 

SE CON DO 

SCENA P R I ' " 


- > ■. -3 1 . . . v> 


GiardJbé'i 


r .Ì ,»i 


''Cnónr* t « Berenici » ’ *•"* 

* 

• • * 

Ereìileé y il tuo fognò > 


Cr* • TJ fcrtìileèy li tuo fognò '• '> 1 

X) Prenderà gelo fi a > s’egli ti >$d# ’ . V,v *- - 
Porger la mano a baci d*utf ruriolò.’ *»->' - 
Ber. Ei non- è sì^lofò > . - v * 

r . Cfet^ofo fofpètu^f & mia fed«i>:;^-> 

Cr. Dunque non t’ama * fe il piò Ctttò fegn* 
D*amoreègelolìa • <. or 
B<rr. E chi paventa de la lèdè mia , 

E* un vii amante , e debraio amór indegno . 
Cr.Teco fortuna ha fol chtttotabifemio . 

Ber. Se a tal fortuna afpiri^ 7»*>i 
Perchè aixSffliitasrf perdi iM 
La ragion j la prudenza , e non deliri i? 

Cr. Pur troppo anch’io deliro i ; 

Se adoro fempre, ahi i affò 1 - 
La cagion del mio male; . jiho'J 
Ber, Stolto non è chi fi eonefèe làle , 

Cr. T u dunque amar no» «sot Jj * 

Che fogni $chefótìisir : : 

Ber Ciafcuno amare 

Puote afuo genio 5 “ - ’ '■*» 

- a 
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s ex: o n d o, n 

Cr. E* ver. Gli affetti tuoi . i ■ 

Son corrifporti ì i • J 

jfor. E chi lo fa ? . ' 2 . 

Cr. Di fdegno . 

So che il bacio non è mai contrafegnò . 

Ber , Segno è bacio d’amor/fra non fai labbro 
D'uà forsennato. . 

Cr. Allora . *•. 

Sarà marea de I’ ckììOj...,. , • 

Ber, E forfè ancora».. 

Cr. Odio , che pur ti piace j e generoSa 
Tu già gli perdonarti i 
Ber. A quella mano ,-t 

Non recò infamia , Sicché fe di Spofa 
Porger non poffa altrui . * 

Cr. Non tanto altiera > ne Tamar coftui 
Hai concepito orgoglio 
Ber . Io diverfa non fon da quel che fog lio • 

11 mio fangue reale n -.v.i 
Sa confervarli intatto • 

. Che pretendi da me/ . .i v iu > 

Cr. Dal fen vorrei . . . . , ? «>jA v 

Svellerti quello nuovo.^ e folle artiore . 

Ber, E’ difficil TiropreSa , < T v ’qc v jV 

Se con elTo dal termo» fvelliil core* 

Cr. Ancor quello fi può j palla Sovente / s 
In ira un grand'atrio** . • . - ! .7 

Ber, Sprezzo egualmente .1 . 

11 tuo amore, e il tuo Sdegno j . ■ ; Ai i' 

Cr, Son Ite • l:: à 

Ber. Me noto. • 'J loO 

Cr. Il Soglio .. .'V T 

Premo di Cipro, e fono . . • . * 

Ber, Un regio Sangue 

- B $ Mi 
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Mi fcorre per le vene. !; i • » . • **. . t J 

Cr. Iopolfo, e voglio. j • 

Ber. Sentenza da Tiranno. 

Cr. E tiranno m’avrai. 

Ber, Non ho timore .:: 

Cr, Chi difp rezza il mio amore . 

Proverà il mio potere. . 1 

Ber. Un cor , che morir fa , non fa temere . »" 
Cr. Regnante mi jdifprezzi ^ . - 
* Amante non mr vuoi , *• . 

jì M’avrai tiranno. *. . * 

Pregh i , lufinghe , e vezzi 
In furie a’ danni tuoi . . - - 

Sicangeranno. . *. * 

Regnante ec. *: * * ; < : 




S C E N A ll. 

1 t . • * 

♦ . y J *’ * ' 4 L * i »t» « • - ♦ • 1 l ■* I ’ X 

W A 

Berenice pei Eumene con figlj in mane . » 

• ; (vero. 

Ber, \ T A pur. Tiranno. Se il mio fogno, è 
V Abbattuto il tuo orgoglio , o . ~ 
Privo io breve dd Soglio , 

Vederti opprelfo , e conculcato io fpero-. - 
Ma gmgne l’idol mio . : u ~ ) : •; e. 
lu . Tanto ftndiare ’ . . • s' .• 

Vuol poi farmi impazzire, ‘ u:. • . . 

Ber, Ferafpe. ' . / - 

Eu. DaCorfari 

E* fatto fchiavo Eumene < •• 

Col Principe Clearco in quelli mari. *« ' 

Jfcr. Cieli/ ' . .1 ' j 

. (Fin qui vahene.);: ? » 

Ber* l^i Eumene egli che dice^? ^ - •c,(« 5 gLe 

E», 
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SECON DO, 3 * 
Eu. Rolicler ia Tua madre a morte viene legge * 
Pel dolor del Tuo (Figlio. 

Ber. Ah, Berenice, •-uni: a/I 

Che Tenti ? 

Eu, Berenice? Mi mancava 

Sol quello nome a ben condur l’intrigo . ' 

, onr . '■ . •; n,*‘ . 11A 


i,' 1 ih dt| 

ig 5 ointiiQ 

* 0 * 
teis mi re 


! 

r>T 


.B*r. Ferafpej? 

Eu, Or or mi sbrigo . 

Eer.Qht dilcorri fra te ? 

Eu, Le donne fono 
Nemiche degli ftudj . 

Ber, E qual Audio è cotefto ? 

Eu. E’ una T ragedia ^ e l’argomento è quello • 
Eumene 3 unico F/glio 
Del Re di Cipro Fiorimondo 3 infante 
Soldiduelullrij inlìeme > 

Col Principe Clearco a 'in un iftante . 
Da Corfari rapito , 

Mentre di quello mar vicino al lito 
Scherzando Te ne già lu picciol legno . 

Ber, Che Tento? 

Eu, Il cafo de l’amato pegno ' ,ì.i 

Toglie la vita a Rolìcleria j e muore ; 
India non molto il Re Tuo Genitore. 

Ber, O Dio ! dei regio {angue , 

C he ancor lì piange in Cipro , 

Fu quello appunto intero 
L’ento miferabile } ma vero . 

Eu. Muore 3 e lafcia GuTmano 


u 


oli 


i: 


il 




J 


ia 


in 


Al governo del Regno , a condizione 3 
Che trovandoli il Figlio , a la lua mano 
Egli renda lo Scettro . Ambizione 
N afee ne* Grandi ; ognuno aTpira al Regno. 
Crefcono le difcordie, e il civil l'angue 
*“ D 6 Spar- fld 


li » 


; . l - . ‘ 




t .* 


I# . 'A lt: t :x>\ c 

. fipargefi ornai* ApoiVi alfin ritegno- .*! 

V ien chiamato di Orfcè**».’. . 

Il Re canutoj egli Creonte invia * 
li feroce Germano > che mortraindo 
Di punir follevari j ipid potenti 
Col ferro épprime^ e pofte cune in opra r 
Arri, forza , ed inganno , e .oqì,.'s : i < 

Falli di Cipro alfin veroTiranno* n 
Ber. Quanto è giufto il racconto y 
Tanto più mi confondo - ' 71 . 

Nel creder, ch'ei fi a rtòlcb « 

■E». O piano j pi arto j : o • 

. Ora ne viene il buoho* :: . r .«< 

Fin qui littoria ; quei/che fegue .« c finto* 
Dopo due Juftsi giungono a Guimabo ^ 
Certi avvi fi d’Eumenèj 
Che già crtdeafi ellinto , v - v»: ‘ 

Ch*è in libertarie , e che a tornar ^appretta 
Ber, Fofleiftoria ancor quella 1 
Bu. Goderelfi |o Signora , 

Che Eumene ora viveflè? 

Ber, II fa [I mio core *; 

JE«. Or lènti* le Trovarli ... 

Ruote invenzión migliore . 1 

Ritorna Eumene con Cleareo in breve,, \ 
Che non veduti mai dal Re Tiranno 
Con ingegnofo inganno , 

( Senti che bizzarria .) lo Scettro tolto 
. Per acquiftar , Eumene ’ . ■; : a t a S 

Falli chiamar Feraipe , e creder flotto . ! * 
Cleorco jd’AJhterindo . !■ 

Si verte if Dome> e fi fa creder Servo » 
Ber,QDiol 1 

b>. Per quanto offerw», naii^osGoogi 

Tu 


SECONDO. , 

Tu impalhdifci in volto • 

Dimmi il ver * la finzione • 

Non ti piace.Si laici. Ecco al tuo piede 
Mia Berenice., il tuo fedel Eumene . 

Se a lui Terbi la fède , 

Che a Ferafpe giuraci , ih breve io fpero > 
Cangeranfi le forti * •* ' i 

E federe mo infieme 

Di Cipro fovr* ilTronò alfift conforti. 
Me r. O fio 1 Che miro f Eumene ì 


/ 
% l 


So® no. Cieli, àdelfro ? f 
11 loverchio gioir mi fà temere 
Che tu vanéggi ancora . ’ 

Eu. Ah nò j finito * *T 

Ho già con te di delirai*» ofTerva , 

Amata: Berenice * 

Quella è la cicatrice , : 

Di cui tu per trafittilo 
. SpelTo mi beffeggiavi anco fanciullo. 
Jer. Caro Prence y ed è vero , 

Ch’io tiriyeda,. enon vaneggi ? E fia 
Finta la tua pazzia. 

La mia felicità perétta , e vera?. 

E*. Si, bella, e più perfetta ancor la fpera. 
Ee r. Perdonami , Signor > non sài vergogno 
Stringerti a quello feno » 

Eh, Amata Berenice * 

S C E N A li L 1 , 

>i‘ l'ij «IVI i .< * 



Lif, "^^“Ewlfo , b fogno / 


Eh, 


L'ifaw* s > 

r ’ 

r " - 

> , b fogno / 
i torno a le ibUie «j 


Mi*, 


53 .uà: T T O; ’■ 

Ber. Deh j mia Signora, 

Lif Seguite pur. , . , ; .. -, . , 

La (ciate f che Diana. .<•' 

Abbracci Endimione , 

Venere Adone , e Cefalo l’Aurora . 

E’ co fa troppo (frana 
Non voler , ch’altri goda 
E non goder per (e . ,» i; 


*i* 


Nel terzo. Ciel di Venere ; > 
Colcorridotto’in cenerei ' 

Men (fava con amor j 
Ed or mi veggo qui ! , . 

E’ ver , non è così ? ... (tend’io. 
T u non m’intendi ancor, ma m’in- 
Ma già vo’ far ritorno ) 

In quel sì bel foggiornò ; 
Volete? ; j . , 

Rifpondete. 

Ditemi sì, onò, (mio. 

Sol per far men crudele il dolor 
Nel terjsofc. , . : 

r'\ - « w ' I 

SCENA IV» i 


*rib 
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Berenice , Lifsura . 

.• Ber. pRincipeflà, non dia 

X Srupor a te ciò che mirarti, rende.t 
Tutto lecito a lui la fua follia. 

- Z//. Deh , oerthè non fiftendfe J JJ 
La ftefla libertarie a* fervi ancorar/ 

Ber. Spera , chi fa ? Talora 
Sotto fpoglia fervile , 

•: Si (copre alma gentile 3 e ancor reale • f . 

L'f» Incorra è la miafperae,c certo il male ; .. 

J dì Ber, c oogl( 


SECONDO. 39 

Ber . Perchè? 

Lif. Nò j più non (pero ; 

Il Greco meffaggiero 

Chiefe al Re mio Germano 

Le nozze mie per il Ino Prence : O Dio ! 

Ber . E v’aflcntì Creonte ? 

Lif In quel medeimo inftante , 

Senza il confenfo mio ,dela mia mano , 

E del mio cor difpofe . 

Ber. E tu n’hai (degno ? 

Lif. Ah, che grandezza , e regno 

Non giova al cor , s’egli non è contento j 
Mille piacer non vagliono un tormento . 

Ber, Tu Tei felice , 

Ma non lo fai , ). 

Toftogodrai (vnuu'Cl 

D’ un caro amore .j>o*J 

Lieta mercè. .Hi dJ 

Amor mi dice , 1 

Che quel bel volto , o:.W . 
Ch‘ il cor t’ha tolto ’ 

Sarà il contento , no;. - 
De la tuafè. : ah». A 
Tu fei ec. . 6 'A . 


ma Q 


SCENA V. 


Lif aura , Cle Arco* 

Ch T) Rincipefla , permetti, 

1 Che tra vaffalli tuoi , io, mia Regina, 
Primo t’inchini. 

Lif, InColcotunafcefti? 

Ch Suddito a quel Regnante . 

/>/. Adunque avrai 

Co» 



Digitized t 


4 o AI T 1*30 ' 

Cognfzion di quel Prence > . 1 > 

- C/. Di me non troverai i > *ìi ' \l 
Chi polfa darti ana miglior contezza r 
Lif Lo fervidi ? 
cl. Anzi fot ino confidente* 

Lif. La fua perfona ? u / , . 

Cl. Egli è d’età, e d’altezza * r • **t* 

In tutto eguale a me . * ; ' 

Lif. Lofguardo? . : . .uva !-> — 

j : Cl. Ardente • * .‘fri. 

v Lif Leguancic? • 'ì ; i. 

Cl. Smorte alquanto 
Del color degli amanti-, 

Lif Le labbra è 
Cl. Rofleggianti 

D*un modello vermigli#'. 

Lif. L’occhio? : i 

Cl. Brillante, •" ; 

Lif II ciglio? 

Cl. Nero molto ,efotti!é* 

Lif Sarà dunque Clearco ate Umile , 

Cl. Se non che quegli è Prence jC<à io fon ferro, 
Lif. Altro da lai no» ti diftmzue ? 

1 Cl. Nò . : y*" 

Lif Dunque, 8*61 ti fimiglia > io Laniere». 

,i Cl. Ne goderà AlfnerìhdOw 
Ai pari di Clearco, 

Lif (Ah, traditore , 

-- Più refifter non so . ) Quello è Lamótfc 
Che tÙ giurarti al mio ritratto , ingrato ? 

Ct. Io più de Lutiì mio 

Amo i vantaggi de l’oggetto amatoV : . v \ 
•: Lif. Ambiziofo il core • .» r * * 

Tu credi in medifrettri,*dicoronef 


4 * 


SiCÌON DO. 

C/. Il miodilcrcta amofflii * 

Mirailtuomerto , e nonl'ambiziòné. 
Lif. Con tal paté Almerindo 
A Clearco mi cede ? » - 


% 


Cl. Àlmcrindo morrà, Aliando tu pdrga 
A Clearcd tua fède „ -.n 


L*f. Sìsì, Jafpofero , putth^ó tifcòtga 
Punita, disleale i ‘ - »' 
cl. Aliar contento 
Darà fine Almerindo^ •' 

A la ii*a fervitude , e "ài filo torménto * 

/-//• Sì sì, cVitìTamèrò 
Per tuo dffpettot 
t ■ Meo* lo chiamerò 

. Dr quello petto j ( ditor* 

Ma pertuaéétffór, o ingrato, o 6#a- 
T ormenfcfra IfWO feà 
• La pena ria 1 ~ » 

.tr\'y 'Nel rrtìdaj etto velsn 

Di gelofia., 

£d io poi riderò del tuo dolor . 

• ••■• : > • Sisìec. 


e w ‘ 1 1 * * 
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fiJ-S.’T.v. I - ^ iti 

Clearco , poi Gufinano _ 

Cl. Uanroc bello il tUo Idegno , 

Adorata Lifaitra , égli, occhi mki . 
Segui pure il tiro impegno ^ 

E ad onta d’Almerindo arti Clearco . 

Gnf. De* tuoi riegj imenei r 
Coala reai LilàUraé fparfo il grido , 

L n’è piena h Cotte , à mio Signore . 
Forfè ad £u mene infida 
' -w Tir 
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Ti Icoprifti alla ft&JjTa? . u: , 7 , : ./^ v ,| -, 

- cl, CMi Giifmanoio m iif ' j * ; t.iji' ' 

II regio Ambaiciator*, che quirite ) \ 

Del Re mio Padre oggi mi refe un foglio 
In cui vuole , e m’impone , 

Ch’io confidi me ftelfo a la fua lède • . ) V 
Tutti a lui pale fai • ' u ;/ 

;ì Gli arcani del mio cùor .. e eli ordinai 

Di proporre a Creonte l miei fponfalìÀ * o 
! Con fua reali Germana^ r i,, ..-,: in \ 

Gufi t A* mp i] Tiranno, . u - : ... ; 

Non penfando a l’inganno,, 

Il tutto palesò * Concede il Porto 
Del Re tuo Padre a la navale armata , 

■ ,~E laforellafpofa al di luifigHo, 

1 Cfi Pollo fperar chefia, j , , 4 

Du nque L i fa u i a mià ì T 

Gufi ; Sì, igaperora j , u . f 

A non feoprir l’inganno io ti conliglio. 

Cl. Gufmano , non temere 

G ufi Prima che il Sole aflorto 

Rimanga in quello dì nel mar Ibero , 

/■"* * • 1* • /*• * 


Giunti faranno, iofpero, 

I legni tuoi di qu.efta Reggia al Porto 
Cl Dunque a l’imprcfa. Fedeltà, e prontt zz* 
Io ti rammento. ; > s 

Giu, Io zelo , e fecrerezza . 
cl, , Doppia gioja li prepara 

Da la forte oggi al mio qor . * 

. u ; . Tornerà Famico al Regno j i 
Stringerò di fede in pegno 1 . ’* 

. i Qn|Hadeftraa mesi cara , v 

iC-h'è di neve-,- e fpargcardor.J 

Doppia ec » . . i - partono 

SCE r 


SECONDO. v{ 
SCENA VII. 

Cafmano . 

S E non tradifce amore 

L’ordita trama , a terminar l’imprefa 
Sento più l’alma accefa j 
Che di veder delia 
Del fiero ufurpator vinto l’orgoglio 
Illegittimo Re tornar al Soglio. 

Vidi anch’io gonfio torrente 
Rottigli argini , e i ripari 
Gir del Pò luperbo al pari 
Con orrendo alto fragor . 

Ma leccato immantinente. 

Vidi poi con fcherno e rabbia 
Calpdtar l’arida labbia 
Ogni armento ogni Pallor. 
Vidi ec. n 
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Luogo rimoto con ftatue de’ Re, e Regine i 
Cipro, ed altre loro imprefe. 


\ - 


l Zi* L 


Eh. 


Eumene 3 poi Creontt : 

I L tributo del mio pianto 
Genitori a voi rinovo. 

Verfo in itille il core infranto 
/ Dal rigor del mio cordoglio : 
Vi Jafciai cari nel Soglio , 
Freddi marmi or vi ritrovo. 

Il tributo ec. 

Con ofTequ io di figlio , 

Vi bacio amati fallì j ; . 
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44 A T T * O 

Che Teffigie adorale 'j ' , <• 

Di Rolìcleria > e Fiorimondo icari l 
Autori di mia vita in vOfferbate. 

Se l'altrui tirannia 

1 1 volito fangue in me , • . . Ne* fuor penfieri 
Raccolto ceco il Tiranno. A qual oggetto 
In quello ermo ritiro 
1 Solo fi porta ? Adoffervarne il fine • 
nafeende dietro laflmtàadi Kofìcieria fu* Madre < 
Quiafcofò mi ritirò? • 
r. Tanto ardir s tanto Orgoglio 
» In femmina foggetra 
Al mio Scèttro > al mio Soglio# 

Domar faprò ben io tanta alterezza • 

Chi correlìa difprezza ”■ 

Provi il rigor . Delufa 

Da un falfo cenno di Lilanràjr in breve 

Qui verrà Berenice , é fe ricu& 

Di ricevermi amante 3 
Mi provèrà tiranno • Io vo* Ai lei 
Corrifpondenza , o fangue . Al fuo Regnate' 

J -Troppo avara è colei 
; Di ciò , ch'è liberal con uno (tolto. 

V oi mi latrate in petto 

Rimorlì di virtù i ma nòn vi Scolto • 

: Eccola . Io qui mi celo 
»i. Per forprender Fingrata; 

ft najconde dietro U Fiat un dì Fiorimondo • 

L • ' . - . » * « * 

S C E N -A I X. 

f »: ** ; ; Tt . 

Berenice , Gr tonte, ed Fumerie n afe otti . 
f IN importarne 

AvvifodiLifaura, io sì rimota 

1 V Parte 1 by Google 




S E C O N D O. 4* 
Parte m i vuol , inoflervata , e fola 
Brama di favellarmi . Ah , fé forte arte s 
O frode del Tiranno ? Animegrandi 
De’ miei Regi defonti 
Dagl'impudichi affètti, ed efècrandi 
Difendetemi voi d’un Re laicivo . 

Cr. Tutti i tuoi Regi eftinti 

T* involino , fe ponno , al tuo Re vivo . 
Ber. Chimi (occorre ,o Cieli • i j 

Cr. Tu fperi invano ! 

Sottrarti a miei furori . 

Ingrata , ecco di fèrro armo la mano . 

O dà vita al mio amore , o pur tumori J 

Ber. Ah j mio Re 

Cr. Nonpiù Rej fon tuo Tiranno * > 

Tal mi volerti , e tale 

M’avrai con mio rimorfo , e con tuo danno 
Ber. Se al mio fangue reale 

Non hai rifpetto , almeno.... . 

Cr. O tu m’accogli in feno , ’ 

O t’afpetta il fepolcro . 

Ber. E sì crudele ? 

Cr. £ sì oltinata t Io rifoluto fono . I 
Ber. Son rifoluta anch’io 
Cr. D’eflermi amante ? 

Ber. Nò , di morir collante . Eccoti iJ feno 
Nò, che non t’amo , ' _ 

Cr. Sì, che ti freno 

Eh. Ferma , Cteonte • 

Ber. O Dio ! 

Cr. Chi mi chiamai 
Eu. Son io . 

Ber. Qual Nume ipi difende? 

Cr. Chi ’l mio furpr fofpende ? 


vuoi ferire 
néfeef» 

viibì c tdO 

cbuoóUTA 
iimiul r-! 


fpnfiefo 

Eu, 
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Eu. Refideriarimpone. A te non bada 
Di calpeftarmi il T rono , 

Che tenti ancor di profanar laicivo 
Di quelli Augudi Eroi 
L’onorate memorie ? 


O lafcia intatta Berenice , opure 
. Adi ammorzar quelle me fiamme impure 
FulmininTcit vedrai dal cener mio . i 
\'Ber. O prodigio/ • v- ». - ■ . ‘ 

Cre . O (pavento ! io fuggo , addio . fugge 
Ber, O Ciel ! l’ifteffo orrore • - ' 


Legala lingua j che m’annoda il cuore . 
Ode lamia Resina ~ t -» ‘ 


: Ode lamia Regina : -» 

" Adorate iembianze > a voi degg’io 
1 Qiafi in braccio dimorte il viver mio , • 

Mà , fe voci non ho per ringraziarti , * 
i Ho cuor per abbracciarci , 

Afilodelmioonor,... Ma quivi Eumene . 

va per abbracciar la fi Mieta di Roficleria , 

Eu, E dove vuoi j che fia , 

> Se non dove giovarti - 

Polla ne* tuoi perigli , anima mia? >' d 'i 

Ber, Folli tu , che parlafti - : * i > 

\ Eu. Per conliglio del Cielo, ’ " •? * 

Ber, Ecome, o Dio ! 

Cosi a tempo giungedi ? . « ✓ 

Eu. A tributare 

II mio olfequio , e mia fede a qufefti Eroi 
Pria diCreonte io venni . „ Appena il miro^ 

„ Che a fchivarne rincontro - < 1 • 
rJ M’afcondo., e mi ritiro-; ; N . > 

h lidi lui impuro amor, la tua codanza/ •* 

„ E il tuo periglio intendo : , 

. Spavento l’arroganaa . . . . „ 

■ ° ' ’ Qi^iitized bv Google f 
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SECONDO, 47 
,, Con finte voci > e I’amor tuo difèndo ' * 
^r.Frencejdeggio al tuo ingegno onore^e \ iu. 
Et*. Anzi io devo me ftelTo ala tua fede . 

Ber. Qual farà la mercede t 1 

Che darà Berenice al fido Eumene ? 

Et*. Quale la ricompenfai r - l \y : : 

Degna di tua collanza , e del tuo merto ? 

Ber. Con quella delira mia 
Tutta me ftelfa ioti prelento in dono . 

Et*. Ed io con quella mano 

Ti contegno il mio core , 'ed il mio T ror.o , 
Ber. Tu farai I’odolo mio 

La mia vita j , il mio delio j 
Pertel’olo io languirò . 

I più cari j e dolci ardori 
Ch’alimenti il Dio de’ cori 
Per te caro in petto avrò . 

Ri Tufaraiec, 


/t 
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SCENA X. 

t» v ,1* ] l«»*J < ’< kJ 

Gabinetto . , ' . * 

• .7 • (*, (ijtj j. - *• '* 

. ( -• LtJ aura . * \ * 

A Lmerindo crudele , 

Quando del volto mio ti feopti amante. 
Almerindo infedele , 

Quando mi laici . O Dio 1 mi fai languire , 
Se tu m’ami collante , 

E fe mi cedi altrui , mi fai morire . 

Ah, Lifaura infelice/ 

A te fperar non lice 
Di rilanar la dolce tua ferita , 

Se una falce abborau 

i\ ìv Altra 
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Altra piaga non t’apre in mezzo ai cuore . 
Così tiranno amore ) roo vjr^i'-l.^u 
Mi fai pofporie un Prence a un fervo vile £ 
Genio cosi fervile 

Di quell’alma reale è troppo indegno , 
Scuoti , Lilaura , il giogo , e ti rammenta , 
Ch’egli a fei vire j e tu nafcetli , al Reggo . 

: . IT) ikO -ivi 

SCENA XI. 

% / * i * 0 v 1 1 • • * * 

- 4 -, .. 1 Berenice* Xtoff . ]/ 

> B,r. T-U pare , o Principeflp 

X. A tradirmi congiuri j| 

' ’ r Lif, T radimenti in tifatila ? , , j 
i * J ter. leeoni tuoi 



m 


> »: 


M’ han condotta a|iepolcrp*> 

Lif. Echedirv>>/ ;;t 
Ber, E morta a ncor farei j fe in mia difefa 
i< Non parlavano i marmi. 

i Lif. Berenice , t’intendo . ■ , c 

♦ » L’amorch*aiperFerafpe 

Ti fa partecipar di fua follia . 
f . Ber Ah, che da fenno io parlo.Untuocomado 
Mi chiamò nel cortile., pve lcolpiti 
Sono di Cipro i Re. :. ;;f _j * 

l' Lif, Io? Come? Quando?. .. 

J i Per chi? ! 

* y ; Ber, Per un tilo meflfo , f .... . *. 

iy* Alt ) Berenice • • ^ n* »* * s 

>7 • p . j.ii.ì. 

, -Ber. N on fogno nò . Del tpp germano r 

i ^ en lo comprendo j un tradimento è quelito . 

‘ Lif. Come? , • • ’ . / j, 

B" Con tal invito 

Mi 
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SECONDO. « 5 4 * 

Mitrafle l’inumano . 

In quel rimoto loco , 

Per far palefe il iuo lalcivo foco . 

Lif. Ch’intendo 1 ' ' ; . \ 

Ber, Ivi d’acciaro . ■ . \\ 

Arma la delira , e rìfoluto chiede , \ 

O il mio amore , o il mio fangue . 
i»/. Inorriditeci . 

Jtor.Sorprefa impallidifeo; ' ; v 

Ma collante gli nego affetti , e fede . 

Stende il braccio a ferirmi , e già librati 
Pendeva fui mio cuore , , 

Quando dal marmo fuo re . • v 

Un Tuono articolato , .... 

Ufcìdi Roficleria. I. ,, j ^ 
Lif, O gran portento ! r * . r 
Ber. Fuggì per io (pavento 

II Re tonfufo, intimorito , e metto. 

Ed io libera retto. 

Lif Confolati , mia cara , in tua difeU 
Arma il Cielo i prodigj,a la tua pace 
Provvederà Lifaura , e ad ogni offefa 
Ti fottrarrà . Così poterti , o Dio l 

Provvedere a me tafla , * 

E ritrovare il mio ripofo anch’io . 

Ber, Chi tei vieta? • * 

Lif Almerindo, ‘ r 

Che finge amarmi ,, e con ferena frotftc 

M’eforta agl’imenei : /! .'J 

Col Principe Clearco. ; i 3 '> 

Ber, Per c jò turbata fei t > •. i : r : ■ L 

Lif. Il perfido incollante . • • , . - 

Mollra d’amarmi, e polcia a Itrui mi cede . 

JBtr m Miti cede a Clearco* , « 

C Uf 






ATTO 
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Lif Sì, . ; * 

Ber , Lifaura non vede , ( cuore . 

Che Almefindo , eCIearco hanno un ibi 
Lif. Come ? è l’iftefTo ? 

Ber, Sì • ...... 

Lif Da chi Io fai? 

Ber, Da me ftefsa jche il vidi mtjiieftà Cptre , 
Pria che a regnar giutvgefse il tuo Germano. 
L'f. Che Tento ! O Amore ! O forte ! 

O Almerindo ! O dearcò ! O Berenice ! 

Or iono appien felice. 

2?*r. Confatati i.ma chiudi in te l’arcano . 

Lif, Su lamia fete'Igiuro , atedegg’io 
La pace del mio cor. J 

Ber. Lifaura ^addio . / 

Addio, cara ^ancorper poco /•' 

Del tuo' Voltò '' 1 

^ Lo fpdendor celar conviene . ’ • 

. Se placato render vuoi' 
f * Il rigor de* caÌìtuoij ‘ • * * * 

- 11 dettili de le tue pene J . ! f- 

■ ' Mdto 

! *s' » t •< * ' 

;SXEN 'A A 

! lì Vii •*.. ’ _ 

Lifaura , Citarci, 

Lif. Alligar d’Almerindo ‘ •» 1 

V^/ Voglio la diffideni^Eccttlo appuro, 
Cl, Principefla t il fereno 3 

Che ti rimiro in volto , * i;c i r -; 

Mi fa veder la pace c'hai nelfeno., 

Lif, E quanto più t’afcólto 9 ' * ‘ - * 

• Più ardito ti cono fco . 

Chi f - : ? chi Ion io fV • " • * * 

Cl. 
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Cl. Io fon quell’ A Imerindo .... 

bif.Sì , quel fervo abborrito, 

Ch’ofa fui volto mio 
Alzar ("guardi amorali , e non riflette 
A la viltà de’ fiioi nasali , e credei 
Che ciò j cbe nel fnio grado è corbella, 
Corri'pon^enz.a , e amor ver lui pur Zia . 

Cl. Oime/ Cn* intendo? E pure .. .. 

L-f. E pure ardifce ancora 

Dopo ch’ei lacche desinata io fono 
Sua Sovrana , eSignora t 
Con rifletta baldanza a me davante 
Venir sfrontato a dimorarli amante. 

Cl. Se di fervo abborrifei 
Le qualitadi in me j vedi .... 

Lf. Ammutifci . ! • 

Del mio reale affetto 

Sembra a tej che fia degno 

TJn fervojun mio valsallojUn mio foggetto ? 

Cl. E s’io non folTi tale ? 

Lìf. Non merta l’amor mio 

Chi dal Ciel non forti cuna reale. 

Cl. E fe regj nataliaveflì anch’io ? 

Lìf. Già tutto al Prence t o Dio ! 

£* dovuto il mio cuore j 

Nè può afpirarvi ogrifajtrp^egjo arcante • 

Cl. Se fois’io quello? " 

Lìf. Allora 

Ioti direi che quello cor t’odora • 

— , , r , . • r* 1 r ‘ t ’Oi 

Cl. Volgi , mia Principelsa , 

Più dolce il guardone mira 
Quel Prence quel C le arco , 

Che troppo ardito a le tue nozze afpira « 

La fama del tuo bello 

^ C x Mi 



' atto 

Mi trafse a quefta corte , 

E in figura di fervo io t’adorai ; 

Se l’efser mio celai , 

Rispetto fu, non diffidenza. Rendi 1 
t A Clearco l’amore. 

Che nieghi ad Almerindo , e in pegno ftendi 
• Di perdono, e di pace a me la mano. 
lif. Caro mio Spofo, invano 
Ti nafcondefti a mej lince è l’amore 
Benché bendato jper punire in parte 
La diffidenza tua , finii il rigore . 

' Prendi pegno di fede 

La deftra mia,e con la deftra il core . 

Cl. Mentre, cara, a me ti ftendi , 

^ ' Bella mano, tu mi rendi 

Ciò , che il ciglio m’involò . 

Rendi il cor , ma con ufura , 
i M’affi cura 

Anco il bel , che mi piagò . 

Mentre ec. 

«• * | * • •* 

SCENA X I I I. 


C He Tento } O Ciel J Ch’o&ervo f ì 

•• t . • . .» » 


C rettiti , Ltfaura . 

1 

Tanta viltà in Lifaura ? 

T ant’ardire in un fervo ì à parte . 

Li/. Io ti ringrazio amore . 

Troppo vago è l’oggetto , 

Troppo è contento il core. 

Cr. Germana , anco il mio petto 
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SECONDO. 5 * 

Cr . Nò certo . 

lif. I mici Sponfali , \ j 

Col Principe Cleasco, ‘ 03 w 

Sono de’ miei contenti 
La chiara, enobilfonce. 

Cr. Talor certe Tergenti 
Hanno ol'curo il natale j 
E le ben chiare fembrano, nòìi lice. 

Che vi fi accolli mai labbro reale • 

Lif. Quando il micelio è chiaro $ 

Non è la fonte ofeura. 

Cr. Talor torbido nafee, e fidepura j 
Scorrendo a lenti palfi 
Tra llerpi, arene , e fallì* 

Lafciam le allegorie . Deve l’amore 
Nafcere tra gli eguali . 

Lif. Intendo : Non convien a regio cuore 
Amar un baffo oggetto . 

Cr. Odeve almeno 

Con prudenza celar quel vile ardore , 
Che ad onta di ragion gli nafee in Tene. 

Lif. Mal fi nafeonde amore • 

E tu, o Signor lo lai , che cauto ancora 
Celar cercalli le tue fiamme , epure 
Si fon fatte palefi 
Fino agli eliinti . 

Cr. ( Intefi . 

Parlò con Berenice • )Amo, Lifaura, 
In fine una mia par/, e molto godo, 
Che ancor fian manifefti 
Gli amori miei reali. 

Lif. Anzi celelli , 

S’opran prodigj.*.,. 

Cr. £ che vuoi dir ? 
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54 ' ATTO SECONDO. 
éif. Lafciam le allegorie. 

De le tue frenefìe * •• * 

?• , L'impeto a raffrenar ’ pàrfcmbr marmi / 

E del tuo foco imputo ; 1 ; 

Arroflìfcono ancor freddi , e gelati • 

E tu, o Signor , vuoi darmi 
Norme di ben amar : dimiavìltade 
Tu mi rampogni 1 hiìtaW. Un di vedrai , 

Che da mia pari' , e cótrd&óto aitati . 

Cr. Che penfo^Sijrifolvò . Al focò riiitì’ 

Darò leggeri vedrai;.;.. Li fa ur a,atWi & . parti 


•- 

A • > 


1 SCENA XIV. 

:|» f ‘ • ** 

tifar*; 

Ih 

P Ar?é'iritto Creònté . Ah voglia amoft . 

Che oggetto a* Tdegrir Tuoi , 

Non fian gli affetti miei, non Irà il mió bòre » 
* . • 'Tra miHe pen/ftn 

• Confili* men vo r 

Se tema, fe fperì • • * 

- ‘CWeA^rhlr nóiV fa . * * 

:> ÌMofitto sì Virtvórè 
Ardita mi fo$ , **' 

Ma il core 

' Valore . , r ' ' 

<■ ballante ftòif hav 

Tra : miRcéc. 


Fini del? sitto Secondo • , 
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SCENA PRIMA. 

• • .• • .’ . ! - I * • • • .* • 4 

Cortile regia j vicino agli'Appartamenti 
. di Berenice . .mi. 

» % 

' * • * . ! 

Eumene 3 e deano dif armati s e c ufiediti > 

da guardie • . 

Eu. '“p'I fcopriftt a Lifaura? 
c/. X Ti palefafti a Berenice/ , • ... ... 1 
E'u. Amore* .. ; • > 

Nonferb'a arcani^ • . . -. .. .• \ 

Cl, Ed un (incero affetto ; , r . 

Nulla nafeonde a l'ad'o rato oggetto . 
Scoperto ancor, pria che tramontili giornOj 
Se ben fra lacci j io fpero 
Dar leggi in Trono a quefto Regno intera „> 
Già Tarmata vicina un folo cenno 
/Upetta di.Gufman a prender Tarmi . 

S C E N.'.A IL "v,v- 


i 

Creonte con faldati yGufmano J e detti. 


Cr+ /^CJfmanOjio ti confegno 

Quefti dito rei di doppio tradimento. 
Gufi Che vedo* O Ciel rSignor/ Ahi forte / 

Cr. Di Berenice Tuno % 

Tentò rapirmi il core 

C 4 Con 




5 \4 ATTO 

Con fila finta pazzia ; m’infidiò l'altro ,, 

Con divifa di fervo il regio onore . 

Guf. Mi forfè è l'efser loro a te palefe ? 

Cr. Saper altro non curo , > 

Che i tradimenti loro 3 e le mie olfefe^ 

Con la morte d’entrambi, io m'aflìcuro 
L'amordi Berenice 9 
E pongo in falvo Tono r mio reale , 
Togliendo a un tempo ftefifo . . ; 

A Lifaura un amante 3 a me un rivale • 
Dunque conia Ior morte.... 

Cr. A la tua fede 3 

Gufmano , i rei confegno : 

£ ad efeqnir la capitai temenza 3 
Lo fpazio fold'una brev* ora afsegno . 

Gaf. Senti., mio Re , protefto 

Davanti a te, davanti al Cielo 3 e’1 giuro > 
Che Almerindo jeFerafpe : . 

Morranno in breve. . . 

Tu, (Ah perfido.) 

Cl. ( Ah ipergiuro ,) 

Cr. Soldati, cuftodite ‘ 

Con diligenza irei j 5 

E i cenni di Gulman pronti efequite. . 
De la tua fe troppo ficuro io fono . 

Guf. Po fa fóvra di me . /I 
Cr. Le tede poi 

Reca a Lifaura , e a Berenice in dono . i 
SCENA III." 

• ’*v!. . . •; .1’ j. *; ^ ,f 

Eumene yClearco.Gufmano^Gt nrdie * 

Eu. Utman., quella è la fède ì ", » 

Clé O Quelle fon le promette ? 

■' *»• 
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£«. E farà vero, , , • 

Perfido, menzognero. 

Ch'oggi per te rimanga 
„ Il legittimo tuo Signore oppreflo? 

Guf, Chi ècagion del tuo mal, pianga Te ftefib* 
Cl. Così , fellon , rivolgi 
De la perfidia tua 
Sovra di noi la colpa ? 

Cu/. SI , il volito folle amore èrnia difcolpa. 
S'ingelosì il Tiranno 
De’ voftri amori , ed Argo fatto al fine , 
Tanto oflervò , che difcoprì l’inganno • 

Eh. E tu pur ci abbandoni ì 
Cl. E al noftro (campo 

Nè pur balena di Iperanza un lampo ? 

Qnf, Almerindo morrà, morrà Ferafpe. 

Già pende il fatai colpo , e ad evitarlo 
Più rimedio non v’è. 

Eh, Come ? Non fono 
Forfè i vallalli miei per mia difèfa ? 

Cl, Per terminaH’imprefa 

Porle che a’ cenni tuoi non fon già pronte 
L’armi del Genitor ? 

Eh. Ah traditore. 

Quella dunque è la lède , 

Che^iuraHì fpergiuro? Al tuo Signore 
''Così rendi lo feettro ? 

Cuf. Io tradirei 

LafeV l’onore, lagiufiizia, il Cielo j 
Se più vivere i rei 

Lafciailìun fol momento oltre il preferi tto» 
Almerindo» Ferafpe, 

Morir conviene ornai . Del regio editto 
Gli ordini trafgredire a me non lice • 

e j *»• 



58 -ATTO 

Tu. Permetti almen , ch’iodia, ; 

Prima del morir mio 

Un caro a Berenice ultimo addio * 

CL Deh falcia almen , ch’una fol Volta ancora 
Veda Lì fa' tira , emora. 

Guf. Quello vi fi conceda. Olà, gii idatè 
JFeralpe a Berenice , 

Almerindo a Lilaura j indi fàfciatfc 
Tutta de’ prigionieri a me la cura . 

Tu. Amico, addio , cangiò per me na^ut^ 

Di Gulmario nel petto ancor la fedir . 

Or vedrò fe nel core 

Di Berenice per maggior fciagura , 

Per me cangiò natura anco l’amore. 

Se trovo in quel bel feno 
Fido j e collante il core. 

Ad onta del rigor morrò contéto » 
Che in leiVio vivo alméno 
Morte dar fin potrà (tormento* 
Al viver mio non già, ma al mio. 
Se ec. 

~ im t * à ../*»! 

SCENA IV. 


Ct e arco 3 Gu'frn an6 • 


Uftnanó , alza la fronte , 


Mirami in volto,e riconofci,ingrato > 
Quel Principe reale , a cui giurarti* . . . 

Guf, Ornai parte è fpirato 

Del tempo, al viver tuo dal Rè.préfer/tto* 
Oefce , fé pid ritardo H tégld editto , 

Col mio periglio il tuo. Vanne a Liftcn, ' 
F co l’ultimo addio , 
r "He Aittfclindo 
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TERZO. 
Àìviverfuo, ed a Timpegnomio . 
CA Parto , per non mirarti 
Moftro d’infedeltà. 
Afpetto così orribile * 

Al par del tuo terribile 
Morte per me non ha » 
Parto ec* 
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SCENA V . 

M • ■' > 

Gufnuino % 
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/^Ufman, che fai 2 Richiede 
.» V*J Ragion , giuftizia, impegno ,. . , 

» Che fi pale/ì ornai la ruagran fede. 
jj Chi fa, che quefto Regno 

Senza ftilla di fangue , oggi non torni 
jj Al legittimo erede . Il Ciel , che prende * 
%, L*empioapunir, fovente 
jj Il caftigo a incontrar cieco lo rende „ 

J3 Di lue colpe un*alma rea 
Jy A fe Ile flaafpra catena 
j. Fabbricando ognor fi flì m 
jj Ter minata in ma nd’Aft rea* 
jj A riceverne la pena 
jj Strafelandola fen và . 

. Difueec. 




Berenici, Lifaur/t « •’ 
Qual vano timore 


Ber . 

Del furor di Creonte 

Opprime, o Principeflfa , il tuo bel cuore? 
Non temo, o Berenice, il mio periglio* 

C * Te- 



*o ATTO 

Temo l’altrui. Ne l’ira •* 

Precipitofoal par , che ne l’amore., 

Chi la che non rivolga 
Contro Clearco il Ino feroce fdegno ; 

E credendolo un fervo , oggetto indegno 
De regj affetti miei noi danni a morte? ' 

Ber. Corre l’irteffa forre 

L’oggetto de! mio amor ; la gelofìa 
Puote iriitarlo a toglierli un rivale : 

E credendolo llolto ...... 

Lif. Che forfè non è tale 
Il tuo Feralpe ? 

* Ber. E credi , 

Che amar potefli un forfennato? Orvedi , 
Qual arcano io ti feopro . E* quelli Eumene 
Figlio di Fiorimondo, il vero erede 
Di quello feertro. 

* Lif O Cieli ! e qual fconccrto * 

Al Regno tutto l’alma mia prevede . 1 

Ber. Perche ? Non ha ragione 

Creonte il tuo German fu quello T ron® • 

Lif. E’ ver* ma si depone 

Lo fctttrocon la vita . Or quali fono 
D, E umene ora le forze ? 

Ber. Obbligo , e zelo 

De luoi vaffalli , e la giullizia , e il Cielo. 
Lif Dunque vedrò i! Germano 
Fatto bcrlaglio al popolar furore , 

Cadere al piè del luo rivale efangue ? (gue. 
Chiede Eumene il Ino Soglio,e non il fan* 
O Dio 1 Qneflo mio c<?re 
Paventa 

Ber. Non temere, io ti prometto 
Ottener dal fuo affetto 


«r 


TERZO. 6 ( 
Per Creonte la vita , ed il perdonò . 

Spera , o cara , e ti confoia 
• Nelcandordelatuafc. 

J3 A penar tu non fei fola s 
yj E un gran mal lungo non è. 

„ Spera ec. 
nel partire vede Eumene , 

Lif. Eccolo appunto . ‘ ' 

Ber. OCiel! fogno, o’vaneggio? * J 
Mifera! Oimè/ Che veggio/ ‘ 

Eumene prigioniero? è quello il Trono , 
Che mi pxredilTe il fogno ? Idolo mio , 
Così ne vieni a Berenice ì 


S C E < N A VII. 

9 • • 

< lm:v ■ • 

Berenice 3 Lxfaura , Eumene , e Guardie . 
Eu. T O vengo 

1 Per ricever da te l’ultimo addio . 

Vado a morir . 

Ber. Scoperto • 

Forfè ha il Tiranno , che tu Eumene fei? 
Eu, L’amor tuo mi fa reo. Ei mi condanna 
Suo rivale in amor , non già nel Regno . 
Ber. Ah fentcnza tiranna ! 

Se quello è il tuo delitto, or io m’impegn© 
Di falvar la tua vita. 

Eu. E come? <. 

Ber, O Dio ! 

Tradirò la mia fede , 

Svenerò Pamormio 3 perchè tu viva . 

Eu . E Palma poi d’Eumene 
Viver potrà di B renice priva? 

Ber. E fe tu muori, ocaro, . - - 




ATTO. 

Viver può Berenice ? 

Lif. O Cieli Che miro fr- 
egare© anch’effo prigioniera? o Dio r 

SCENA Vili. 


Cle arco con altre Guardie , § detti. 

Cf. CI, Principeffa: in tanto mio martire 
L’unico mio conforto è il dirti , addio 
partono le Guardie * 

&/■ Tu partir? e forfè, oDio! 

Senza mai vederti più» 

Cor sì rio 
Nel fen non ho, 

s , £’ »n affanno , è un tar martire > 
Ch e maggior di mia virtù , 

,, E (offrire .. ... 

„ fo noi potrò* » - 

- ,, Tupartirec* 

Ber. Signoreinogniforte 
Sei compagno ad Eumene ì 
Lif. E qual delitto 
Ti condanna a la morte? 

Cl. L/amar Lifaurain qualità di fervo * 

Lif. Del tuo deftin protervo 
Cangiar faprò Talpetto in uniftante* 

Volo a Creonte , e l’effer tuo gli dico , 

Cl. Ferma* Se muor l’amico , 

Viver non la Clearco • 

Li/m Elamico, e l’amante 
Si falvi , o Berenice . 

Ber. Ecomefperi* 

UC. Offerva , che i cuftodi in noftra mano 
Lafciaro i prigionieri . 


£*. , 
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T E R 2 O; 6* 

Eh. E‘ quello di Gufmano • ••*»•. 

L’ordine appunto - • ’ • • :r : . f 
Ber. Di Gufmano? o forte/ f i 

Tornoalperar . i : " - < 

Ch Giurò fa noftra morte . 

J Eh, E promtie al Tiranno , 

Ghe Almerindo* , e Ferafpe oggi morranno * 
Ber, Morrà FeralpO^SÌ, morrà AJmerindo., 
Màviverà Clearco j e ancor Eumene. 

Ufi Dubbia è la forte j m*ii periglio è certo* 
Ber . Prenci, ne le mie danze 
Celatevi per ora , e al miglior forre 
Conferiate voi fteflfi . Impegna il Cielo 
In fua difèfa , alma innocente , e forte . 

Eu. ) Serbami la tua fède,. 

Ber, ) • -Confervami il tuo amore 

E lieto quello core 
La morte incontrerà • 

Cl. ) Mi balla per mercede > 

Li/») 1 11 pianto del tuo ciglio , 

Ma che d’amor fia figlio x 
Non figlio di pietà* 

, ’M 

SCENA IX 

\ * . 4 . r , 

Berenice j Li f Muta * 

Ben nTRafperania , e timore 

X Conviene, oPrincipeffa, 

Che peni il noftro cuore 
Fin tanto almen ,cftfe a noi vqnga Gufmano . 
Lif,Qht può Gufmancontro un voler tiranno ? 
Ltf Egli ha le forze unire 1 

Di tutto il Regno t a lui pale fi , e nòti 
Sono Eumene, eCIealrco; edeglìiérba 

Di 
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ATTO 

Di Fiorimondo al l'angue ofsequio , e fede « 

9 , Già con Tellinio Re prelè l’impegno, 

,, Semai tornava il ibipirato erede , 

, . Ripor ne la lua man Io Spettro, e il Regm 
A confolar Eumene io vado. Intanto 
Tu del Prence reale 

, Conforta il core amante, e alciuga il pianti * 

Un lampo di fperanza 
Tra l’ombre del timore, 

Rifchiara il noftro core,e Io cóforta. 
Intrepida codanza 
In sì fconvolto mar , 

Quali della polar fia nodra feorta . 

. Un lampo ec. 

i • 

.SCENA X. /, . 

2 . * . < ’ ; 

. • Lifaur*, 

O Ra conofco a pien,che mortai petto 
Quaggiù goder non puote 
Un bene intero , ed un gioir perfètto. 

Qual tra il porto , e Ja procella , 
Combattuta navicella , 

L'alma mia dubbia fen va* , 

Tralafpeme, ed il timore. 

Se più tema quello core , 

O più fperi, ancor non fa . 

, . . , Qual ec. 

, S C E N A XI. 

• • • * « ^ • . • # • • « . 

Creontt , poi Berenice , poi Eumene . 

#r. Mai l'ora è (pirata 

kJ A la yìu dei rei a me prefetitta . 

• Vedrò . 

* Digitizcd by (jOOgle 


TÈRZO. éi 
Vedrò pure, atterrata 
La fuperba cervice, • 

Venirmi Berenice al piede afflitta , 

Se ’1 tefehio di Ferafpe 
Da Gulmano inviatole gli è giunto , ’ 
Avrò puniti con un colpo folo 
11 rivai con la morte , e lei col duolo . 

Che vedo/* Eccola appunto . 

Ma come cosi lieta ? Berenice, 

Riceverti un mio dono ? 

■B*r.Sì,mio Re, molto grato: e al tuo rigore > 
Più che al tuo amore oggi tenuta lono . 

Cr. Come? Nontidifpiace 
La morte di Ferafpe ? E pur ramarti . 

Ber. Amar chi non conofco ? 

Cr. Noi conoscevi? E pur a lui donarti 
Ciò che negavi a me . ' 

Ber, Ciò, che vien tolto. 

Non c donato • lo lo conobbi , é vero ; 

Mà fol per Cavaliero , e per un ftolto . 

Cr. Or che Ferafpe è morto , 

Pofs*io fperar almen , che la mia forte 
Cangiato il Aio rigore , 

Ti renda al tuo Signor, Spofa, e Conforte? 
Ber. Può fperarlo il tuo cuore , 

Giacché il Ciel mi delfina 
Di quello Trono al Re Spofa , e Regina . 
Cr. Bella, tu mi conforti j 

Ma sì grande è il piacer, ch*io non lo credo, 
Ber. Non lo credi? £ perchè ? Così ti giuro-, 
Cr. Chi mi fa lìcurtà ? 

Ltt. lo l'allicuro . 

prende per mimo Berinice , o J 'eco parte . 

i* ? * • * • • i * \ t 

SCE- . 




6t -, ATTO 

S C E N .A ’X.'i I. 


Cr. 


V 


' w 


Creonte , Lìfaura Cleareo . ; 

C He miro !' Son tradito » 

Vive Ferace, ed io- 


E E 




lia? 

. 9 v 




: t 


il 


l*| 

mi 


, Vilipefo, e Ichernito 

Divengo a poco a poco , - v 

Di femmine , e di (tolti ,efchcrno ,e giocoir 
Ah , perfido Gulmano j, - . • 

Tu mi tradirti, e la tua tetta infida . * 
Mi pagherà . * i -• * * . . • 

, * Lif. Signore, e qual infano ,i , - * • * 

E qua! cieco furore ora ti guida* 

Ad efltr sì crudeli* ... : - ' * 

, Cr. Sorella indegna, 

1 . Lif. Così dunque fi regna ? 

Queftefon le fperanze, * 

Che defti al tuo German quando venivi 
; i Per lui fu quello Trono ? 

Così il nome ti acquìft’i' * .* 

Di giufto j e di clemente 2 E quatte fono» 

Le belle imprefe tue? In-che t’pffelè 
( * Almelindo innocente , - . . • . i I‘ 

Che morto lo volerti ? • V. 

Cr. Li lui le offefe. 1 * 

l Vendicai del mio onote, 

E con la di lui morte ? 

, : Eftinfi alfin il tuo malnato amore . 

Lif. Malnato? O quello nò. Luce si pura- 
*'*’*.• Non vanta il Ciel ,quant’era il foco mio.. » 
Cr„ Echi me n’aflìcura? 
cl. Foper Lifa tira fieurtade anch’io.. 

prende L faura fermano y e partono. 

SCE- 
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T E>R*Z O. 

- e. . . - • • ^ •• ‘ 

S C E N A- XlHi *5 *> 

* . * *! ' !* * i 1 • • • * '* •* • A 

Creonte 3 pn GkftntM u l 
c r. /~\Ciel! Sogno‘ J oiondeftcr> (vo. 

E’ pur quegli Alfriérindo ilfinto ler-- 
Son pur Creonte Mo nonvaneggió’, creilo* 
Così derifo ? Ed a punir l’affronto^ 

Non precipito l’ire* Ah /Renohdono;. ^ 

Se il languedi Gu intano-' ' • * • ’ V 

Non lava Tònte mie, 1 i 1 *- ' 

Guf, Sire, perdono # t 

Cr. E comparirmi avanti 1 

furiofo 1 conti* G àfmutìo. 

Olì ancor Traditoti’? • 1 
Guf, lo traditole?. J • ' - J;t *. : 

Cr. Tu , perfido j tu SÌV* 1 ,r 1 \ 

Guf. Nòj queltocubrb ' • '» - :1 

Non fa tradire y e fé pure ha'fellito*, 

E* fol^ perchè un momento 
Il rigor de’ cenni tuoi ha differito • 

Cr, Come ? Che vorrai dir/ 

Ct*f. Signore jafcolta. 

Ne l’atto j che pèndei; w - < ; 

Sul colio di Ferafpe, e d’Almerindo 
La ètanifpada d’Aihea v . 

Con Suppliche ambidue chiedon pian©cndo- 

Di dar l’ultimo addio , 

Quelli a Lifaura , é quegli a Berenice;. 

. Pietà , che non difdicé 

Pureiifarficof-réi;, mofseil coi mio* 

A compiacerli 

Cr. E poi? • ' 11 • ’ 

' Guf, Furontoftoefeguitii cenni uiou 

C»\ 
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Cr, Dunque fon morti ? 

Guf £* terminato ornai . .*■ . 

Il viverd'AImerindOjediFerafpe . 

Cr, Tu non m'inganni? 

Guf. Il ver. Signor j ti parlo»; ; * • -, 

Vienmeco, e lo vedrai. 

Cr. Sentii Gufmano , 

Se mi tradifci ancora , 

Con la tua morte..... . . : 

Guf. Hai la mia vita in mano. , . .. . i 

Cr, Ma fe fido efcgnifti.i cenni miei., .. '■[ 

Qual mercè ti preparo ? . • . . v 

6'*/Troppo de la mia fe ficuro Tei. 

Cr, Odi dunque . Già fianco 

De le cure del Regno in quello foglio ) 

D i Coleo a la corona • i 

Il Germano mi chiama 
SuoiuccelTor. Qui de la mia perfona. 

Tu , me lontano , orfofterraileveci , 

Se pur fido mi Tei. 

Guf. Vanne pur, o Signor stello il vedrai. 

Cr. Sortì felice alfin ciò che bramai . 

# • ' 

SCENA XIV... , 


Salone con due Troni , uno in fàccia all'altro . 


E u. 


Eumene , Berenice , Lifaura 3 deano } 
e Popolo, 


P 


Opoli amati, a ricalcare il Soglio , 
Più che i dritti del (àngue , 

Più che ogni forza , ed ogni uman valore j 
Il Cielo mhfu fcorta,e il voftro amore. 

A la lorte io perdono ... 

De 
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T E R Z O. ; 

De la mia ichia vitù l’indegno oltraggio , 

Se a dar leggi dal Trono 
M’infegnò'là tra ceppi il raiofervaggio . 
Padre m’avrete , e quella , 

ChemiaSpofa j e Conforte il Cieldeftina , 
Fia Iavoftra Regina . E qual più degno 
Sangue elegger potea , 

Per dare eredi , e fucceffori al Regno ? 

Lunga ferie de’ Regi , anzi d’Eroi 
Conta tra gli Avi luoi , le di cui glorie , 
Perfarpalelì al Mondo, 

Stancò le trombe fue l’alata Diva 
Coro . E viva Eumene , Berenice viva . * 

Cl. A foftener fu quella regia fede 
Il legittimo erede , ornai fon pronte 
A le volitarmi unite 

Quelle di Grecia ancor . Io che compagno 
Fui lempre in ogni forte al Prence Eumene , 
Giuro fino a la morte , 

Efler confederato a quello Regno • 

Come la delira in pegno 

Porgo a te di mia fede, o PrincipelTa , 

Cosi fempre farà 
Fra Clearco , ed Eumene 
Eterna Tamillà per fin ch’io viva . * 1 

Coro , Viva Clearco sì, Lifauraviva. 

SCENA ULTIMA. 

Creonte , e Gtt/m/mo , detti in Trono . 

Cr. Ual llrepito? Che vedo ? 

v y AhjGufman traditor/ Cos* efeguiti 
Sono gli ordini miei / Morto è Ferafpe ? 
Morto è Almerindo? 

Gufi 






I 
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Gh[. Sì, quello J, ,<;he vedi,, 

Ferafpc non è più , 

Eu. Sì , .Euniene ,ip fono . 

Di -Florimondpdl figlio 9 
Il veropnico^ede 

Di quella re^a.(’ede.: e a me confpr|:e > 
E’queftalallegiqa. 


Cl. Alza lo-lgi^afdp , 
sito 


Creonte , a quello Soglio *e riconofci 
Il Greco Prence in me -, morto è AUnerindo, 

a y% - • ' • 4 ' ' 4 * • «a » » » • • * I *••*!' • * 

Io lon Clearco je^pell a 
A me data dal Cieì ^da te pr palella , > 



t: *• .* v • :l . 


E* la mia .fida fpoU..; \ 

Lif Creonte , -offerta orqai , 

Se da mia pari /e condir Oramai • ? 

Cr. Così tradito , o vilipeso io /pno , 

• * • • A ' • 



Come io ti dilli , ^jjfme 
Ora di Cipro il vero Re m, 'accoglie . r 
Cr, Olà; guardie J accorgete 

Del vollro Re indila . ; 

Eh. A cenni miei 


Ubbidirono già . 
Cr, Soldati , o là . 


furìofo 

Vaffalli, /Amici , o Dei ! :j j ft 
Cosi rello da tutti abbandonato ? 
Eumene m'ha ingannato , 

La tua finta pazzia . 

Jlu, Lofcetfro tolto 

perché torni ànmia mano , 


r .1 ) 

K ) 


tratto di prudenza oprar da llolto , 


Cr. 
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T E R Z O. 7i 
Cr. M* Hai tradito., Guimano . 

CuJ. Softenni laGiuftiaia, 

Offervai la mia fede , 

Riponendo fui Trono 
Il legittimo erede. 

Cr. Nemica del tuo (angue , empi* Lifaura , 
Congiurarti a i miei danni • 

Lì/. A te il perdono, *- f 

E la vita impetrai é 
Cr. Sei traditore 

Clearco, e non cognato. 

C/. Io fon fedele 

A l’amico , al dovere , -fld-a 1 ’amore . 

Cr. Berenice, infedele , 

Così rompi la fé ? . . 

Ber . La:fede oflervo 

Al mio Spofo , al mio Re • 

Cr; Deftin protervo / 

Guf. À decreti dél.Cvielo ornai t’aquieta. • 

E giacché la tuaderte , 

Del tuo caro Germano or con la morte , 
De le perdite tue riftoratil dann o. 
Temprale! cof 1- affanno , 

E dal paterno Soglio , 

Che propizia fortuna a te confegna , 

Con più ragion leggi difpen la , e regna . 
JE«. Creonte, a Berenice 

Inficiarti -l’onore , a me la vita . 
o Quella colpa impunita 

Lafcio pei tùo timor fo . A te fia freno 
Per moderar del feno \ ^ 

Ogni ingiufto delio . 

L’ira deponi , ed io le offele obblio . 
cl. Signor j cedi al tuo fato , 

£ non 




7i .oATTO TÈRZO. 

E non fdegnar , che a quello fen ci ftringa 
Come amico , e cognato. 

Cr. Dal mio deftin , dal mio rimorfo oppreffo, 
Da la voftra virtù confufo , e vinto , 

Da I voflro eiempio fpinto , , rn 
Sentomi il core a riformar me fteffo • 
Confetto etterd’ ogni alma 
11 toflìco peggiore,, 

E’ambizion , Tamore , 

Qnalor de la ragion fcuotendo il freno , 
Tiranneggino un feno . 

Godete, amici, il dono . 

De la forte , e del Ciel , mentr* io pentito 
V ado a regnar fovra il paterno Trono a 
Eu. A te, Signor, confermo. 

Se pur tu non lo idegni , , . . J . 

Inviolabile, eterna 

Qnelfamiftà , che fii tra noftri Regni : > 

E quindi il Mondo fcerna. 

Che Tempre non è frode , ■; ’ * 

Saper didimular coftumi , evolto: 

E prudenza è talor il far da (tolto . 

C»r » Tra le (irti , e tra gli fcoglj 

V atti al porto del piacer « . . 

Per la via d'afpri cordogli 
Giungon l'animo a goder . 

Tra leec. 

ROM A 1 * 


Fine del Drama . ... 
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